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LE VeRASCOPE RichARD 
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Un romanzo scritto da uno studioso 
di scienze, è sempre, anche prescindendo 
dal suo intrinseco valore, interessante per 
chi voglia ricercare sotto la finzione let- 
teraria e di mezzo all’intreccio dell’ar- 
gomento l'influenza dell’ elemento cultu- 
rale scientifico, che di solito naturalmente 
manca nelle manifestazioni dei letterati, 

Non è questo il primo libro in cui Piero 
Giacosa abbia saputo ingegnosamente pie- 
\ gare agli eleganti atteggiamenti dello stile 
letterario la mente severa, che ha sa- 
puto tra l’altro indagare così fortunata- 
mente il meccanismo d'azione tossica del- 
l’ossido di carbonio. 

Chi ha infatti — come io ho — la for- 
tuna di avvicinare di persona Piero Gia- 
cosa conosce bene ed apprezza la versa- 
tilità latina del suo ingegno che gli per- 
mette di rinnovare nel suo grande Isti- 
tuto universitario di Materia Medica le 
gloriose tradizioni della nostra Scuola 
Scientifica Italiana; di esporre con nobile 
purità di forma letteraria le concludenti 
esperienze scientifiche. co 

4 Non pur nelle più 

ica SION a. elevatetrattazioni che 

am Ina. egli fece dei rapporti 

tre scienza e fede: ma anche nelle quo- 

tidiane lezioni che il Giacosa fa di Storia 

della Medicina e di Farmacologia: una 

materia tutta piena di droghe, di ricette, 
di dosi.... 

Ma con che arte, con che finezza, con 
che cultura il Giacosa trasforma e nobilita 
questo modesto materiale! La indi jone 
delle origini e della diffusione delle «d 
ighe» più celebri: della china, della noce 
vomica, persino della modesta gomma 
arabica e dei più « celebri» medicamenti 


— l’arsenico, il mercurio — e dei morbi 
contro cui essi sono usati, si Ilaccia 
nella sua trattazione con la storia della 


coltura e della civiltà 
Le alterne vicende di gloria e di po- 
tenza della Spagna, del Portogallo, del- 
l'Inghilterra, della Francia — si intrec- 
ciano nelle s ni concettosamente 
icon i modesti destini delle droghe e dei 
medicamenti cui i popoli man mano che 
‘crescono in potenza affidano con ingenua 
fiducia le proprie sorti, traendoli con 
violenza o con l’astuzia dal nuovo mondo: 
dalle Americhe, dal centro dell'Asia, dalle 
foreste Indiane, dai Deserti Africani 
‘ale duplice preparazione ir 
Anteo.. sellettuale, sa unica ed arto 
stica, doveva rendere dunque il Giacosa 
ben atto ad una forma letteraria com'è il 
Romanzo — in cui lo studio e la ripro- 


psicologica scientifica. 
Monsignor Emanuele di Tucuman era 
infatti appena tornato in Italia, carico di 
gloria, ma modesto e sereno nella co- 
cienza del dovere compiuto in perigliose 
iffiioni cristiane tra i selvaggi d'Africa. 
Per gran tempo egli aveva ignorato di 
‘hi fosse figlio; soltanto da poco era ve- 
uto a sapere che la madre sua di nobile 
\asato viveva ancora, ma d’una vita mac- 
hiata da mondanità corrotta e miscre- 
lente. Ella era stata infatti la notoria 
amica» d'un potente Imperatore (non 
fficile riconoscere in lei un personag- 
io celebre storico); e aveva ostentato 
on « cinismo » lo scandalo della sua po- 
izione, Perciò insieme colla rivelazione 
lella sua nobile nascita venne al giovine 
prete, dall'Ordine religioso a cui appar- 
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UN ROMANZO DI UNO SCIENZIATO.’ 


(« Aritéo v di Piero Giacosa) 


teneva, la proibizione assoluta di avvici- 
nare la madre rejetta. Invece qui a To- 
rino lo raggiunge l’incarico di una com- 
missione diplomatica: come la madre sta 
per morire egli deve correre appena sia 
morta presso di lei e impadronirsi, come 
erede, delle sue «carte» per impedire 
ch’esse rivelino al mondo le male arti 
della diplomazia vaticana. 

Emanuele accetta a malincuore l’inca- 
rico e parte per un Santuario vicino al 
castello materno per attendervi il lugu- 
bre evento che doveva dar occasione alla 
sua missione. Egli si pone dunque in 
viaggio; — ma il paesaggio che si snoda 
ai suoi occhi nella mite luce dell'alba, 
che ispira all'autore deliziose pagine, la- 
scia il giovine sacerdote preoccupato e 
freddo: egli non era un pagano pantei- 
sta; egli « credeva troppo all'anima delle 
persone per credere a quella delle cose». 

Senonchè ad un certo punto gli si fa 
incontro un vecchio servitore della con- 
tessa mandato d'urgenza a cercare un 
prete per assisterla in un accesso cardio- 
patico che appariva mortale, — Monsignor 
di Tucuman, dinanzi al dovere sacerdo- 
tale assoluto di assistere i moribondi, 
viola la proibizione dell'Ordine e sale al 
castello, senza naturalmente svelarsi. 

Nel castello in pochi intimi colloqui la 
morente gli narra e gli « spiega » la pro- 
pria vita: il marito, il Conte di Scalora, 
aveva creduto a voci calunniose che l’ac- 
cusavano d’adulterio, l'aveva cacciata di 
casa e poi si era ucciso — lì in quel ca- 
stello; ed ella aveva portato raminga pel 
mondo il pericoloso fascino della sua bel- 
lezza, « Non bassi istinti l'avevano allettata 
al male ma vi era stata spinta con vio- 
; e se per un momento vi aveva con- 
to, la ricerca di un'affezione, il pro- 
seguimento di un disegno alto erano stati 
in una certa maniera una giustificazione 
ed una riparazione, » 

Il figlio, l’unico figliuolo avuto dal con- 
te, quello che senza ch’ella lo sapesse le 
stava ora a lato, le era stato rubato, na- 
scosto, e le era fatto credere morto, Ella 
aveva voluto adottarne un altro un 
giovine prete buono e pio — che l'«Or- 
e» aveva subito allontanato da lei. 

La Chiesa «pure possedendo i mezzi 
umani e divini proprii a redimerla, li 
aveva lasciati inoperosi » l'aveva anzi in- 
gannata, dita, e poi calunniata per- 
sino presso il figlio. Non aveva capito la 
Chiesa, quello che era pure un canone 
morale — prima che la dottrina scien- 
tifica della rigenerazione lo dimostrasse 
— l'ufficio etico del male: che cioè «le 
debolezze, le turpitudini, le ignavie, tutta 
l'inevitabile caducità umana, possono, tra- 
sformate in dolore, costituire il più pos- 
sente strumento di redenzione ». 

La rivelazione inattesa scuote impe- 
tuosamente la coscienza del giovane sa- 
cerdote: tutto quel che egli aveva sino 
allora operato per la diffusione della fede 
gli par poco; se non vano, dubbiosamente 
utile: egli si sente d'un subito estraneo a 
quella Chiesa di cui aveva fatto sino al- 
lora parte; si scatena nel suo animo l’ura- 
gano psicologico «che deve riformar la 
sua esistenza»; quella che egli stesso 
chiama, novello Anteo, la propria «rina- 
scita». 

Uscir dalla Chiesa no, perchè egli si 
sentiva profondamente cristiano: rima 
nere dunque; ma nella più larga e indi 
stinta comunione e staccarsi dagli ele- 
menti corrotti « come si stacca dalle pro- 


1 Dal Resto del Carlino. 


prie carni un mostruoso ributtante polipo 


enziato 


che vi aderisce con le ventose dei suoi 
tentacoli ». 

Al Vescovo accorso per richiamarlo al 
dovere ed all’obbedienza egli afferma al- 
tamente la propria ribellione e come dalle 
carte che gli erano state rimesse apprende 
che egli non era stato ancor battezzato 
per le vicende errabonde della sua prima 
infanzia, corre al letto della madre mo- 
rente — «madre mi senti?, le chiese, 
ripeti quello che io dico: Ego fe baptizo 
in nomine Patris ed Filîi et Spiritus 
Sanctis ». 

«La mano stillante si posò sul fronte, 
le labbra si mossero a mormorare la sacra 
formola, poi si chiusero per sempre.» 

Quest'è dunque la soluzione che il Gia- 
cosa dà al dissidio etico e religioso scop- 

ioj piato nel cuore 
Religione e morale. Hel suo eroe: di 
simili « casi » di coscienza la letteratura 
recente è ricca, specie dacchè si sono 
diffuse nel clero le idee moderniste. 

Ma in questo suo, il Giacosa ha, a mio 
avviso felicemente, tralasciato qualsiasi 
elemento di natura politica o settaria, 
che è sempre qualche cosa di parziale, 
di artificioso, e lascia freddo chi è estra- 
neo a tali indirizzi sentimentali 

Non tra l'una o l’altra scuola o setta il 
Giacosa ha dunque istituito il dissenso, 
ma tra elementi etici e religiosi più gene- 
rali e quindi più umani: tra il precetto ca- 
tegorico della morale superiore e univer- 
sale e il precetto chiesastico gerarchico. 

Chi ribella nel suo romanzo non è 
un miscredente, non è neppure un mo- 
dernista, è anzi un vivido credente, un 
audace milite della « buona causa ». Ma 
quando il contrasto scoppia tra i due pre- 
cetti, la vittoria non è dubbia. 

Dalle tradizioni famigliari, dall’eredità 
dei nobili avi, di cui nel castello di Sca- 
lora Emanuele ritrova le traccie, viene a 
lui chiara e trionfante la voce del dovere 
morale superiore ad ogni normalistica 
superstruttura. 

È l'antico mito, illuminato dalla bio- 
logia! Così come l'elemento naturalistico 

| antropologico ha ser- 
Arte e scienza. ;to all'autore biolo- 
go per « introdurre» nel suo racconto la 
personalità psichica del suo eroe col so- 
praciglio folto e risoluto e la maschia 
quadratura delle mandibole fasciate dai 
forti masseteri. E quando l’autore vuol 
fissare la causa e la natura del « fittizio» 
eccitamento onde la Contessa era presa 
per un peggioramento del male — « pur- 
troppo» osserva ancora l’autore biologo, 
«checchè ne pensino i poeti ed i roman- 
tici, le disposizioni dell'animo riflettono 
le condizioni del corpo, e dipendono dalla 
misura del sangue che circola nei cen- 
tri: gli estremi stati di debolezza possono 
coincidere con sensazioni gradevoli e stati 
di animo giocondi, perchè la diminuzione 
delle resistenze può attivare la circola- 
zione nella stessa misura con cui agi- 
rebbe un aumento degli impulsi ». 

Ma più che in questi particolari mi 
par che tutto il racconto rechi l'impronta 
di una educazione scientifica: in quella 
sana preoccupazione d’essere, più che di 
parere, che ha appunto in sè l’eroe del 
racconto: in quell’espressione semplice, 
chiara, sobria di chi ha veramente qual- 
che cosa da dire; in quella stessa serietà 
e concludenza che appunto la consuetu- 
dine della ricerca e dell’opera scientifica 
induce anche nell’opera d'arte. 


Mario CARRARA, 
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SCACCHI 
Problema N. 2213 del sig. Giorgio Guidelli. 
NERO. (8 Pozzi). 


(7 Pezzi). 
Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in due mosse. 


Problema N. 2214 del sig. A. Oberhiingli, 


Biaxco: Rg4. DÎ8, Ce8. Pa. ‘ad, 06. d2. (7). 
Nero: Ra6. Ces. Pd3, dd. (4). 


Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in tre mosse. 


Soluzione dei Problemi : 


N. 2188, (Ropmsson). 1.C'd3-05 ecc. 

N. 2189, (WarRacK), 1 A c5-d6 ecc. 

N. 2190. (Iversen). 1 Dh6-h7 ece. 

N. 2191. (Gumett). 1 Ce8-f7 ecc. 

N. 2192. (Burt). 
1Ac7, RÎ6; 2Ce8+ eco, 
1...., Rxed4; 2 Dg7-4 eco, 
1.0, TXdd; 2 C74 eco, 
1.00, AÎ7; 2 Ced+ eco, 
1... Ad2; 2 Ted+ ecc. 

N. 2193. (Grarv). 1 Rd2-c3 eco. 

N. 2194. (WanwrroHT). 1 Af{5-c8 ecc. 

N. 2195, (Fistarson). v 
1 f6, Rdd; 2 Ac2eco. 
1...., Rfd; 2 Ag6.eco. 
1...., Rxfé; 2 Ah7 eco. 


1...., Rxd65 2 AD7 eco, 
N. 2196. (GrARt). 1 D04-03 ecc. 


Solutorî : Sigg. Giuseppina Perrone, Angela 
Moriondo,  Giagnto Trombin, Pericle Fabronis 
Giuseppe Agnesina, Alberto Sormani, Ettore Della 
Torre, Felice Ghiringhelli, Temistocle Farina, Ade- 
lindo Zanaboni, E. degli Scacchi, Eligio Favari, 
Paolo Maggi, Felice Spini, Bonis Socius, Efisio 
Aru, Bettino Capra, 


CORRISPONDENZA. 

Sig. E, F., Como, — Un errore, mille volte ri- 
petuto, è sempre un errore. Filippo Stamma, nato 
ad Aleppo, è gloria italiana, perchè i suoi parenti 
furono italiani, ed è ridicolo chiamarlo l'arabo 
Stamma; tanto più che Aleppo non è in Arabia. 

doloroso vedere una rivista italiana farsi eco 
degli spropositi stranieri. 


Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi 
dell'Iustrazione Italiana, in Milano, 
Via Lanzone, 18, 


con L’IDROLITINA 
LITIOSA 


si prepara un'acqua 
datavolaveramente 


effervesconto e grata al palato 


INSCRITTA NELLA FARMACUPBA 
DEL REGNO D'ITALIA 


LIRE UNA ogni scatola per 10 


cav. A. GAZZONI 4 C., Bologna 


Incastro. 
Un prezioso metallo 
ca siffatta virtù 
che se avvien che s’incastri in una pianta 
— tanto l'incanta — ti 
da farne per cavallo 
nutrimento gradito e nulla più. 


Augusto. 
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Spiegazione del falso diminutivo del N. 86: 
SARDA — SARDINA. 


del 


n 


di Biagio 


0 fa quarta pagia della coperto 


Anno XLI. - N. 37. - 13 settembre 1914. ITAL IANA Centesimi 76 il Numero (Estero, 1 fr.). 


1 e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali 
September 13th, 1914. 
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GLI AEREOPLANI TEDESCHI SU PARIGI. 


Un aereoplano tedesco ha volato su Parigi il 30 agosto gettando tre bombe che hanno causato danni e vittime (uis. di G. d’Amato). 


238 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


I] cardinale Domenico Ferrata, nominato segretario di Stato dal nuovo Pontefice (fot. Felici), 


DENECDTCI LO DE 


Il destino d’un uomo non s’arresta per osti- 
nazione d’avversarii. E quello di Giacomo 
Della Chiesa, che aspettò così lungamente la 
porpora nel freddo palazzo dell'arcivescovato 
bolognese, s'è compiuto di là d'ogni attesa di 
quanti nel discepolo di Mariano Rampolla 
combatterono e temettero un passato e un 
programma in antitesi non tanto con la poli- 
tica di Pio X, ma con le speranze e le pru- 
denze dell'ambiente che su questo premeva. 

Io ricordo mons. Giacomo Della Chiesa, fin 
da quando egli non era che semplice « z/m4- 
tante» a la segreteria di Stato. E ricordo 
quando — creato cardinale mons. Tripepi — 
fu chiamato all’ ufficio di sostituto il piccolo 
e giovine prelato genovese, 

Di volontà tenace, d’ ingegno acutissimo e 
pronto, arguto, sprezzante, breve e rapido 
nelle parole, vivace nel gesto, il nuovo sosti 
tuto della segreteria di Stato non aveva nulla 
di comune con il tipo caratteristico dei pre- 

lati romani, od anche 

semplicemente vissuti 

in Curia. Nei modi 

freddi e un po’ bruschi, 

possedeva in sommo 

A grado l’arte di accapar- 

rare un interlocutore 

(TO) tenendolo a distanza. 


Dietro gli occhiali d’oro, il suo sguardo ap- 
pariva insieme penetrante e sfuggente. Parve 
il diplomatico consumato d'una grande na- 
zione, piovuto, per un miracolo, in Vaticano, 
in tanta decadenza di quella tradizione che 
aveva creata il Consalvi. 

La sua personalità si moltiplicava nel nuo- 
vo ufficio; questo si trasformò. Monsignor 
Della Chiesa non parve l'uomo di passaggio 
al suo posto, ma il successore designato del 
segretario di Stato. E il card. Rampolla, aveva 
finalmente trovato — dopo il Mocenni, dopo 
il Rinaldini, dopo il Tripepi — il collabora- 
tore che della sua politica non faceva soltanto 
un còmpito cotidiano al quale non ci si può 
sottrarre, ma un programma e un ideale pro- 
prii ; il collaboratore intelligente, sicuro, pre- 
ciso; l'interprete del pensiero d 
tica più che delle sue manifestazioni,» 

Il destino che faceva crollare, con la poli- 
tica di Leone XIII, il sogno papale di Mariano 
Rampolla, parve interrompere la rapida ascen- 
sione di mons. Della Chiesa, da 

Pure, eletto Pio X, ed elevato successore 
del Rampolla il card. Merry del Val, mon- 
signor Della Chiesa rimase al suo posto. Il 
nuovo segretario di Stato sapeva di avere in 
lui un avversario, strettamente legato, oltre 
che al Rampolla, all’ opposizione che si era 


subito venuta delineando intorno al trono 
pontificio. Odiandolo e temendolo, il nuovo 
governo della Santa Sede non sapeva libe- 
rarsi di lui. Lo sopportavano; ma di questa 
sopportazione il Della Chiesa non s'adontava: 


‘agiva. Fin che la promozione ad arcivescoyo- 


di Bologna non allontanò il Della Chiesa dal 
Vaticano, si può dire che l’autorità di Raffaele 
Merry del Val fu, in politica estera, più un 
desiderio che un fatto. Ambasciatori e mini- 
stri frequentavano con ben maggiore assiduità 
il gabinetto del sostituto che non quello del 
segretario di Stato. Con un accenno, un’ e- 
sclamazione, un'osservazione fugace, monsi- 
gnor Della Chiesa gettava, involontariamente 
o ad arte, il discredito sui tentativi di un 
nuovo orientamento della politica vaticana. Il 
ségretario di Stato era, ancora, un altro per 
lui; e, alla sera, uscendo dal Vaticano, per 
una breve passeggiata, la sua méta non era 
lontana: il palazzetto di Santa Marta. 

In quel tranquillo ricovero di asceti e di 
studiosi, Mariano Rampolla e Giacomo Della 
Chiesa rivivevano ore di splendore e di po- 
tenza; là, i problemi della fede apostolica e 
del cattolicismo eran posti nei loro termini 
esatti, e discussi; là, tra i due uomini poli- 
tici di egual tempera e di pensiero comune, 
si gettavano, forse, le basi del programma 
futuro... 

Il programma che Benedetto XV si accin- 
ge, oggi, ad attuare, 


* 


Quale, nelle sue linee precise, sia per es- 
sere questo programma, sarebbe difficile pre- 
vedere, desumendolo dal passato di Giacomo 
Della Chiesa, da quella, cioè, che fu o parve 
la politica di Mariano Rampolla, essendo 
papa Leone XIII. Oltre dieci anni erano già 
trascorsi dalla morte del pontefice poeta, al- 
lorchè anche il cardinale Rampolla scomparve 
dalla scena del mondo. E fino a quel mo- 
mento, quando da molti segni la fortuna del 
segretario di Stato siciliano parve risollevarsi, 
nessuno avrebbe potuto affermare che il pro- 
gramma politico del taciturno arciprete della 
basilica vaticana sarebbe stato identico o si- 
mile a quello che, durante il pontificato leo- 
nino, egli aveva eseguito o ispirato. 

Molto meno, perciò, oggi che Mariano Ram- 
polla è morto e che Giacomo Della Chiesa è 
salito sulla cattedra di San Pietro, possono. 
esser prese per indicazione della politica del 
nuovo governo della sede apostolica, le diret- 
tive del pontificato di Gioacchino. Pecci. 
Troppo il tempo dei sogni è lontano; e 


troppo appare un papa della realtà presente 


e del secolo questo glorioso spirito scelto dai 
padri a raccogliere l'eredità del mite ponte- 
fice veneto. ' 

L'ora storica che la Chiesa e la Santa Sede 
in una col mondo attraversano, non consen- 
tono che una fredda, lucida, positiva visione 
di ciò che è da compiere come di ciò che è 
da trascurare, 

Ma quale che sia il programma di Bene- 


Monsignor Pio Tommaso Boggia; 
vicario apostolico della diocesi di 
Genova, segretario del Conclave, 


detto XV, una cosa è certa, che non sarà 
programma di reazione, che non sarà pro- 
gramma di mediocrità; e che per la prima 
volta da molt'anni, per la prima volta da che 
la Sede Apostolica ha perduto il suo tempo- 
rale dominio, il programma che sarà bandito 
dal Vaticano, sarà attuato con animo fermo. 

Qualche cosa ha meravigliato non solo co- 
loro che hanno osservato il nuovo pontefice 
nella sua prima pubblica apparizione alla 
Cappella Sistina, ma i cardinali istessi al- 
l'atto della proclamata elezione in Conclave: 
il dominio perfetto con il quale Benedetto XV 
ha chiuso in sè ogni emozione. E pure l’ar- 
civescovo di Bologna era, si può dire, giunto 
inopinatamente alla tiara. Alla vigilia della 
chiusura del Conclave, egli appariva il meno 
papabile fra i non papabili. E un'ora dopo 
la elezione, ogni gesto, ogni mossa, il porta- 
mento istesso, avevano assunto in Giacomo 
Della Chiesa una maestà improvvisa ch'egli, 
innanzi, non possedeva. La figura esile, im- 
perfetta del nuovo pontefice sembrava es- 
sersi trasformata; la stessa mobilità del volto 
aveva subìto una modificazione. Tutto im lui 
si era composto naturalmente, senza uno 
sforzo — come per un immediato senso del- 
l'altissimo ufficio cui era stato innalzato — in 
una rigida linea di dignità. 

Talune qualità esteriori altro non sono che 
condizioni dello spirito. Durante gli anni del 
suo pontificato; nelle lotte che certo lo at- 
tendono aspre; nella sua opera che dovrà 


Marchesa Giovanna Migliorati,) 
madre del Papa (morta nel 1904). 


essere opera di ricostruzione prima che di 
restaurazione; nelle difficoltà che offrono, 
comunque, ad un papa, così le contingenze 
cotidiane, come le più inattese vicende, Be- 
nedetto XV non avrà bisogno di cerimonieri 
intorno a sè ed al suo trono: nè per i suoi 
gesti, nè per la sua volontà! 

Quello che s'è appena iniziato per la Sede 
Apostolica sarà indubbiamente un governo 
personale. 

Un governo personale attendevano i cat: 
tolici dopo il pontificato di Pio X. Siano i 
pontefici miti o flagellatori, datori di grazie 
o dispensieri di condanne, i cattolici che non 
s'accontentano di una etichetta ma vivono 
in reale comunione con la Chiesa ed il suo 
capo visibile, piegano il ginocchio e non di- 
scutono il principio d'autorità. Ma quando 
dietro all'autorità pontificia essi scorgono al- 
tre volontà ed altre influenze; quando, sopra 
tutto, la mano che colpisce è soltanto nel- 
l'apparenza la mano del papa, allora il loro 
atteggiamento subisce una trasformazione. 
La ribellione che sembra un assurdo in chi 
non voglia escludere in sè il nome e il ca- 
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La casa ove nacque il Papa (Genova, salita Santa Caterina, N. 10, interno 5). 


rattere di cattolico, diviene possibile. E len- 
tamente si produce il distacco tra il papa e 
coloro che nel cattolicismo compiono opera 
militante. 

Così è avvenuto negli ultimi anni del pon- 
tificato trascorso. 

I cattolici hanno sentito che non il papa 
dominava un piccolo ambiente di corte, ma 
che questo ambiente ostinato dominava il 
papa; e, come il papa si faceva via via più 
duro, essi si distaccavano dal Vaticano, dove 
Pio X era, or mai, solo nel giorno della sua 
morte con i suoi segretari angolosi, sperduto 
nella sua accorata tristezza. 

Ed ecco, innanzi tutto, il còmpito che si 
presenta a Benedetto XV : di rinnovare i rap- 
porti tra i cattolici e il Vaticano, di strin- 
gerli, di tornare a contatto con l’anima do- 
lorante ed inquieta del cattolicismo allonta- 
nata da un pontefice, che aveva scorta, la 
profondità della crisi nella quale essa si di- 
batteva, ma senza comprenderne gli elementi 
sentimentali, e, per conseguenza, senza po- 
terne tener conto. 

Nei governi assoluti — come in quello della 
Chiesa — gli uomini deboli rifuggono dalla 
collaborazione dei molti ch'è la sola efficace 
perchè non crea il pericolo delle oligarchie, 


Il fonte battesimale in Santa Maria delle Vi- 
gne a Genova, ove fu battezzato Benedetto XV. 


Marchese Giuseppe Della Chiesa, 
padre del Papa (morto nel 1892). 


mentre non s'avvedono di cedere à, punto 
tutta la loro autorità ai pochi che formano 
l'ambiente e che sanno come l’arte di domi- 
nare le volontà vacillanti sia quella di se- 
condarle. È 

Così è accaduto a Pio X, Un papa triste, 
era in Vaticano; non altro; e per il mondo 
cattolico, or mai, dall'Italia alla Germania, da 
questa alla Francia, dovunque in Europa e 
dall'Europa ai paesi più lontani, era una sede 
vacante che durava da anni; come se — si- 
milmente ai periodi di maggior guerra ter- 
rena per la fede apostolica — innumerevoli 
fazioni in contrasto avessero impedito l’ele- 
zione del nuovo vicario di Cristo. 

E non pure i cattolici eran lontani dal Va- 
ticano, ma, per la maggior parte dei suoi 
componenti, il collegio dei cardinali e gli 
ordini religiosi, a cominciare dai gesuiti; i 
consiglieri naturali, cioè, del trono pontificio 
e gli organi per mezzo dei quali il pontefice 
aumenta ed esplica il suo potere sul mondo. 

Religione è politica nel senso più elevato 
della parola sfuggivano, così, pur regnando 
un papa di indiscutibile profonda ‘pietà, dal 


Chiedete il GENUINO SALE 
NATURALE aeo SPRUDEL ai 


CARLSBAD se volete evitare 
falsificazioni eIrodi, 
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Benedetto XV col fratello Giannantonio e con la sorella contessa Sofia Persico. 


Vaticano; nè più appariva possibile che la 
Chiesa partecipasse, per il raggiungimento 
dei suoi fini, a quella che Giuliano della Ro- 
vere chiamava il giuoco del mondo. 

* 


Ecco dunque come si delinea la vastità del 
còmpito che Benedetto XV trova salendo su 
la cattedra di San Pietro; còmpito non limi- 
tato a questa o a quella riforma ma esteso 
a tutto il complesso programma che la Chiesa 
deve esplicare su la terra. Opera di amore 
e politica insieme; poi che oggi più che mai 
il raggiungimento dei fini della Chiesa non 
è possibile se ad un saggio e fermo reggi- 
mento interno non risponde una lucida ed 
ampia visione della politica internazionale, Ciò 
ha dimostrato di comprendere il Sacro Col- 
legio in Conclave decidendo di addensare i 
suffragi sul capo di un uomo che avesse 
me cuore ed anima ed esperienza diplo- 
matica, fosse pastore ed uomo di governo, 
desse, cioè, affidamento di intendere tutta 
l'ardua funzione del papato. 

Il quale non può rinunziare all’imperialismo 
cattolico se non dimenticando di rappresen- 
tare la Chi universale. 

Crisporo CRISPOLTI. 


Attorno al nuovo Papa. 


La nascita - La famiglia - Gli studi - La 
carriera - Ricordi biografici - L'elezione. 


Della figura morale religiosa e politica e del pro- 
gramma di Benedetto XV parla più sopra Crispolto 
Crispolti. Riassumiamo qui le più esatte notizie bio- 
grafiche del nuovo pontefice, che si avanza ad impi 
mere di sè orma notevole nella storia della Chiesa. 

Non a Pegli, come riferirono molti giornal 
ed anche il nostro — ma a Genova nacque, in Sa- 
lita Santa Caterina, n. 10, int, 5 (palazzo Taglia- 
vacche) da nobilissima famiglia, Giacomo Paolo Gio- 
van Battista Della Chiesa, il 21 novembre 1854, dal 
marchese Giuseppe, fu Gio. Batt. (morto nel 1892) 
e dalla marchesa Giovanna Migliorati, fu Gio. Batt. 
(morta nel 1904); e gli furono padrino e madrin: 
al fonte, rispettivamente, il marchese Giacomo Spi 
nola e la marchesa Anna Centurioni nata Miglio- 
rati; fu battezzato il successivo giorno 22 nel mo- 
numentale battistero della parrocchia di Nostra Si- 
gnora delle Vigne; ma il battesimo gli era, stato 
conferito îl giorno stesso della nascita, in casa 
Della Chiesa, dal dottore Alberto Botto « atteso il 
pericolo» — dice l'atto di nascita. 

Il nuovo pontefice ebbe già, dal lato materno, 
un antenato papa — Cosimo Migliorati, nato a Sul- 
mona (Abruzzi), eletto papa ‘nel 1404, denominatosi 
Innocenzo VII, morto nel 1406. Benedetto XV ha 
tuttora due fratelli e una sorella. Il primo è il con- 
trammiraglio a riposo marchese Giannantonio, che 
vive a Roma con la sua consorte, Eugenia Jaco- 
bini, nipote del cardinale Angelo, e col figlio Giu- 
seppe; l'altro è il nobile Giulio, tenente di vascello 
a riposo, La sorella del Papa, donna Sofia, è ve- 
dova del conte Fausto Persico di Venezia ed ha 
quattro figli. Il Papa — che non è marchese, ma 
«nobile dei marchesi Della Chiesa » — è imparen- 
tato con alcune fra le maggiori famiglie dell’ari- 
stocrazia ligure, come i Durazzo-Pallavicini, Sacchi- 


Nemour-Centurione, i Raggi, gli Spinola, i Guiglia, 
i Cambiaso, i Carrega. 

Piccolino, magrolino, mingherlino, Giacomo Della 
Chiesa dimostrò fin da giovinetto una forte pas- 
sione per gli studi, stimolata da pronto ingegno e 
da salda memoria. Una parente di lui raccontava 
di questi giorni in Pegli al nostro collaboratore ar- 
tistico, Gennaro d’Amato, che lo studioso giovi- 
netto disse un giorno al padre che si sentiva la 
vocazione di farsi prete. Il marchese, che aveva 
altra idea, gli rispose che vi sarebbe stato tempo 
a parlarne quando avesse presa la laurea di avvo- 
cato. Giacomo aveva allora tredici anni. La sua sa- 
lute pareva deperire per le eccessive fatiche dello 
studio, e il medico di casa gli proibì ogni occu- 
pazione mentale. La madre gli fece comperare una 
zappa, e Giacomino per qualche mese lavorò assi- 
duamente zappando il terreno nella prediletta villa 
di Pegli, fin che la sua tempra fu rinvigorita. C'è 
nel giardino una prospero ma, piantata e ci 
tivata da lui, Un esercizio a cui spontaneamente 
abbandonava era la predicazione: a finestra aperta 
predicava al cielo, al mare con voce così vibrante 
che vinceva il fragore delle onde. 

Compiti i primi studi, col fratello maggiore, nel- 
tituto dei padri Novaro e De Giusso, poi nel se- 
minario come alunno esterno, passò quindi all'U- 
niversità, dove si laureò in legge, nel 1875. Allora 
riprese in cospetto del'padre il suo fermo proposito 
di fe prete. La famiglia si trasferì a Roma, ed ivi 
egli entrò nel collegio Capranica, dove il 21 dicem- 
bre 1878 conseguì la laurea in Sacra Teologia e nel 
1879 fu ordinato sacerdote. Passò poi a completare 


siastici, preparandosi alla carriera diplomatica. 
Dall’Accademia lo trasse l'allora monsignor Ram- 
polla nel 1883, conducendolo seco alla nunziatura 
di Madrid come suo segretario, mentre la Santa 
Sede era chiamata arbitra fra la Spagna e la Ger- 
mania per le isole Caroline. Il giovine abate seppe 
meritarsi tutta la fiducia del celebre monsignore, 
il quale, salito all’altissima carica di cardinale se- 

etario di Stato nel 1887, lo volle seco come coa- 

iutore, poi lo promosse sostituto nella segreteria 
di Stato, facendosene un allievo, un amico, un coo- 
peratore degnissimo, e di tutta fiducia. 

Morto nel luglio 1903 Leone XIII, sceso il cardi- 
nale Rampolla dalla carica di segretario di Stato 
e non eletto papa per il vefo opposto dall’Austi 
per fare piacere all'Italia, monsignor Giacomo Dell: 
Chiesa rimase ancora sostituto nella Segreteria di 
Stato, e segretario della cifra. Ma la sua costante 
intimità con Rampolla ed il suo valore davano om- 
bra in curia, onde nel 1907 — secondo il pre- 
cetto promoveatur ut amoveatur — fu tolto alla 
segreteria ed alla carriera delle nunziature e fu 
nominato arcivescovo di Bologna in sostituzione 
del defunto cardinale Svampa. L'’archidiocesi in- 
signe di Bologna è per antica consuetudine titolo 
cardinalizio, ma monsignor Della Chiesa non ebbe 
cappello rosso che dopo sette anni di episcopato, 
nel concistoro del 26 maggio, ultimo concistoro di 
Pio*X. Il suo grande protettore, amico e mae- 
stro, il cardinale Rampolla, era morto da sei 
mesi, e la assunzione di lui al cardinalato non pa- 
reva più un pericolo. Certo nè il cardinale Merry 
del Val, nè il De Lay potevano prevedere che, dopo 
cento ed uno giorni dalla ammissione di lui fra i 
porporati, il Sacro Collegio ne avrebbe fatto un 


papali. 

Dusado, nel dicembre del 1913, il Cardinale Rai 
mente morì, il cardinale Della Chiesa 
accorse a Roma a portare il tributo del proprio do- 
lore davanti alla salma dell’eminente suo amico, 
che gli aveva legato in ricordo il proprio meda- 
gliere, 


* 
Sul come fu eletto papa le notizie potutesi rac- 

cogliere, non in forma autentica, ma attraverso in- 

discrezioni abbastanza attendibili sono queste: 

Negli scrutinii del 31 agosto e dell’1 settembre 
una maggioranza di 30 voti su 58 votanti si affermò 
pel lombetdo cardinale Maffi, il dotto e liberale ar- 
civescovo di Pisa, ma 30 voti non bastavano, l’op- 
posizione si manteneva compatta con 18 voti al 
Ferrata, e cominciarono gli accordi, escludendo per 
alt Maffi. Nell'ultimo scrutinio della sera del 
2 settembre 38 voti, cioè meno dei due terzi, si 
raccolsero sul nome di Della Chiesa. 

Prima dell'ultimo scrutinio della mattina del gio- 
vedì, 3 settembre, che ebbe luogo poco avanti le 11, 
già si sapeva, ovunque in quell’angolo del Vaticano, 
ove si compieva l’atto solenne, la notizia dell’ac- 
cordo raggiunto fra la maggioranza dei cardinali 
sul nome dell’arcivescovo di Bologna. 

Le prime schede lette dal cardinale scrutatore 
furono ascoltate în silenzio profondo. La maggio- 
ranza per il cardinale Della Chiesa si delineava su- 
bito e si manteneva. 

Dopo una trentina di voti, riportati dal candidato 
designato, l'attenzione si fece vivissima. Cinque o 
voti vennero di seguito @* poî sì interruppero. 
Si arrivò poi al 38." voto, sottolineato da un leggero 
mormorio. 

Divenne maggiore l'interesse poichè la elezione 
non era ancora assicurata: 38 voti su 58 votanti 
non bastavano pur quasi essendo i due terzi, perchè 


i propri studi nell’ Accademia dei nobili eccle- 


il cardinale Della Chiesa poteva avere dato il voto 
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Marchese Granwanronio Detta Chiesa, 
contrammiraglio a riposo, fratello del Papa. 


a sè stesso e il voto dato a sè stesso non è com- 
putabile. 

L'attesa non fu lunga: la 39 scheda favore- 
vole al candidato della maggioranza fu subito 
letta. Mentre gli scrutatori ed i cerimoi segui- 
tavano a leggere più rapidamente gli altri voti (che 
per il Della Chiesa salirono a 55) l'architetto Schnei- 
der corse ai manubri e cominciò egli stesso la ma- 
novra dei congegni per abbassare tutti i baldac- 
chini dei vari troni cardinalizi, meno quello del 
cardinale Della Chiesa. 

Fu come il segno tangibile del fatto compiuto e 
della proclamazione del nuovo Papa. I porporati 
non seguivano più oramai la votazione. Tutti gli 
sguardi erano rivolti verso il cardinale Della Chiesa 
il quale, tutto raccolto in sè stesso e pensoso, ave 
gli occhi bassi, era immobile al suo posto e domi- 
nava ‘a stento la commozione. 

I cerimonieri ed i sacristi, chiamati dal campa- 
nello del camerlengo, fecero il loro ingresso nella 
cappella, si avvicinarono al cardinale decano, si 
inchinarono ed aspettarono i suoi ordini. 

Il decano, alzandosi, seguìto dai cerimonieri, con 
passo grave e solenne, si accostò all'altare, dove il 
cardinale Della Chiesa era andato a genuflettersi, 
e gli rivolse questa domanda ad alta voce, perchè 
tutto il sacro collegio potesse udirla: 

vAcceptas ne electionem de te canonice factam 
in Summum Pontificem? ». 

Il cardinale Della Chiesa, dopo brevissimo istante 
di meditazione, rispose di non opporsi al volere 
di Dio. 

Il cardinale decano si allontanò di qualche passo 
ed in atto di profondo ossequio si inchinò. 

Il cardinale decano domandò all’eletto quale nome 
intendesse assumere e l’eletto, senza esitare, rispos 
Benedetto XV, 

La scelta di questo nome fu fatta da lui in onore 
del celebre papa Lambertini (Benedetto XIV — 
1740-1758) che fu arcivescovo cardinale nella sua 
natìa Bologna, e celebre papa. 

Benedetto XIV, lodato altamente da Voltaire, col 
quale fu in corrispondenza, come coi maggiori in- 
telletti del suo tempo, procedettè sempre spiccio, 
risoluto, sicuro; e così accenna a fare anche Bene- 
detto XV. 

Egli, l'indomani della propria elezione, nominò 
canonico di San Pietro monsignor Parolin, nipote 
ex-sorore di Pio X, assicurandogli, così, una pre- 
benda di 9000 lire annue, se non erriamo. Assegnò 
poi alle due superstiti sorelle di Pio X una pen- 
sione mensile complessiva di lire 1000 (invece delle 
modeste 300 desiderate da Pio X nel suo testa- 
mento). Confermò poi il cardinale Della Volpe nella 
carica di Camerlengo; e il giorno 4 nominò segre- 
tario di Stato il cardinale Domenico Ferrata, che 
nel Conclave aveva figurato come papabile, Dome- 
nica; 6, Benedetto XV si fece solennemente inco- 
ronare nella Cappella Sistina, mentre nella Corte 
Pontificia ripetevasi una frase di lui circa i ceri- 
moniali da osservarsi: «pompa all’esterno, umiltà 
nell'interno ». L’8 il nuovo pontefice tenne il primo 
suo Concistoro segreto imponendo il cappello ai 
cardinali che, proclamati nel Concistoro di Pio X 
del 25 maggio — quando anche esso Della Chiesa 
fu nominato non ne avevano ancora ricevuta la 
solenne imposizione. E pure nel Concistoro del gior- 
no $ pubblicò la nomina di monsignor Gusmini, ve- 
scovo di Foligno, ad arcivescovo di Bologna. 

Non si può dire che Benedetto XV perda il suo 
tempo!... 


Il nuovo Segretario di Stato 
cardinale Domenico Ferrata. 


Il successore del cardinale Merry del Val nella se- 
greteria di Stato del Vaticano cardinale Dome- 
nico Ferrata — nacque di civile, agiata famiglia, 
in Gradoli, diocesi di Montefiascone in quel di Vi- 
terbo, il 4 marzo 1847. Giovanissimo intraprese gli 
studi ‘nel collegio dei gesuiti di Orvieto. Espulsi 
costoro nel 1860, egli passò al Seminario di Mon- 
tefiascone dove compì il corso di filosofia elementa- 
re; poi andò a Roma a seguire gli studi teologici nella 
Università, allora tenuta dai gesuiti. Giovane d’in- 
gegno e di ferrea volontà, conseguì la laurea ad 
honorem in teologia, poi la laurea în utrogue jure 
all'Apollinare; e fu subito avvocato nelle Congre- 
gazioni romane. Ben presto ottenne il posto di pro- 
fessore accademico nel: Pontificio Seminario Ro- 
mano per la cattedra di diritto canonico, e poco 
dopo fu professore di varie materie teologiche nel 
collegio di Propaganda Fide. 

Acquistatasi la benevolenza di alcuni cardinali, sì 
schermì dal seguire la carriera vescovile, preferendo 
di rimanere a Roma. L'allontanamento da Roma 
rappresenta per molti un ostacolo alla carriera di- 
plomatica e di curia, ed egli volle evitare questo pe- 
icolo. Così nel 1877 potè essere nominato consul- 
tore alla Congregazione degli affari ecclesiastici 
straordinari dove fu preso a proteggere dal segre- 
tario della Congregazione stessa, monsignor Czacl 
il quale, nominato poi nunzio a Parigi, volle con- 
durre seco-il Ferrata in qualità di auditore, facen- 
dolo entrare in tal modo nella ambita carriera di- 
plomatica. 

Ritornato dalla Francia, mons. Ferrata ebbe il po- 
sto di sottosegretario di Stato nella stessa Congrega- 
zione degli affari ecclesiastici straordinari e, come 
tale, ebbe varie missioni, largamente rimunerative. 
In Svizzera, fu delegato apostolico per regolarvi la 
circoscrizione vescovile e controllare varie questioni 
d’indole politica e religiosa. Incontrò molte contra- 
rietà e ben presto tornò a Roma. Nel 1885 il mo- 
vimento dei cristiani cattolici nel Belgio aveva de- 
terminato molti turbamenti, ed egli fu mandato colà 
nunzio pacificatore per ripristinare la calma, ed 
ebbe in tale occasione anche la nomina di arcive- 
scovo titolare di Tessalonic: 

L'episcopato belga non rimase, pare, troppo sod- 
disfatto di questo nunzio che, dopo qualche tempo, 
fu richiamato e nominato segretario effettivo de 
Congregazione degli affari ecclesiastici straordina 
tra 
la Santa Sede e la Francia, dubitando governo 
della Repubblica dell'intesa dei monarchici e dei 
nazionalisti con Leone XIII. 

Occorreva al Papa un nunzio che fosse abile a 
fronteggiare la situazione, e fu scelto così monsi- 
gnor Ferrata, Egli andò per ciò a Parigi a rap- 
presentare il Papa presso il presidente Casimir Pe- 
rier insieme all’auditore monsignor Achille Loca- 
telli ed al segretario monsignor Alfredo Peri Mo- 
rosini. Subito si adoperò a paralizzare l’opera dei 
conservatori, i quali credettero di ravvisare in lui 
un nemico; e si accinse a far comprendere al go- 
verno francese che con una politica ostile alla Chie- 
sa, la Repubblica accresceva il pericolo che inten- 


Fino dal 1891 erano divenute difficili le relazi 


Nob. GiuLio DeLra Cuiesa, 
tenente di vascello a riposo, fratello del Papa. 


deva di eliminare. Ma la tattica del prelato di Gr: 
doli non diede nè nell’un campo, nè nell'altro i 
risultati sperati. 

Nel 1896, al cardinale Rampolla parve giunto il 
momento di richiamare il Ferrata, facendolo pro- 
muovere al cardinalato; ma si notò che, contraria- 
mente all'uso, il presidente della Repubblica non 
aveva richiesto per lui l'onore della sacra porpora. 
Nel 1899 egli fu prefetto della Congregazione delle 
indulgenze. Nel 1902 passò alla Prefettura della 
Congregazione dei vescovi e regolari che tenne fino 
al 1908, nel quale anno passò alla Prefettura della 
nuova Congregazione per la disciplina dei Sacra- 
menti, Il Ferrata, nel conclave del 1903, entrò di- 
chiarato fautore del cardinale Rampolla: ma dopo 
la confusione e lo stordimento prodotti dal veto 
austriaco egli indusse i cardinali Satolli e Ferrari 
ad unirsi a lui per un accordo sul nome del ca 
dinale Giuseppe Sarto. 

Il Ferrata, personaggio rappresentativo, fu man- 
dato da Pio X comelegato a latere, a rappresentàrlo 
al Congresso eucaristico di Malta. Dotato d'ingegno, 
di bella parola, di spirito, fu però sempre alieno 
dalle manifestazioni mondane. A Parigi 
sima .dama dell’aristocrazia, che a: 
dente simpatia, gli disse una , br 
Avete dunque paura d — No, madama — 
egli rispose — ho paura di me stesso! 
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L’ANNUNZIO DELL’ELEZIONE DEL NUOVO PAPA AL POPOLO DI ROMA. 


CSA vare a a 


sato 


Il cardinale Della Volpe annunzia al popolo raccolto in Piazza San Pietro l'avvenuta elezione del nuovo Pontefice (3 settembre) (fot. Fe) 
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L'INCORONAZIONE DI BENEDETTO xv. 


La Messa Pontificale dell’incoronazione. 
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SCENE DELL’INVASIONE TEDESCA NEL BELGIO. 


Una pattuglia di lancieri belgi parte da Louvain per una ricognizione. (Fot. Daily Mirror). 
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LA DIFESA DEL BELGIO. 


JL BELGIO SOSTIENE EROICAMENTE IL PRIMO URTO DELLA FURIA BELLICA, (Composizione di Luvovico POGLIAGHI). 


IL CAMPO TRINC 


(Schizzo prospettico, eseguito 


Questo disegno a volo d'uccello del campo trincerato di Parigi è aovuto all'architetto F: d' Amato, figlio del pittore Gen ad 
d'Amato, nostro distinto collaboratore. Egli vive a Parigi ed ha potuto raccogliere dal vero gli elementi per questo interessante qub dro 
della difesa di Parigi. Questa è costituita da forti vicini e dalle mura della città che costituiscono la così detta piccola cintura, collegate 


con tutte le linee e con la Metropolitana — e da forti lontani situati su colline generalmente basse, riunite dalla ferrovia della grande 


RATO DI PARIGI 


luogo dall'architetto F. d'Amato). 


FOTREVES: 


intura, — A/fitudine dei forti secondo lo Steiner: Vaujours, 134 m. Ecouen, 182. Damont, 181 .Corneilles, 170. Ml: Valérien (importantissimo), 
61 m. St. Jamme, 178. Bois d'Arcis, 174. Haut Buc, 169. Verrières, 174. Palaiseau, 161. Parigi, 26 m. Dimensione della piccola cintura 
% km. per 8 km. Dimensione della grande cintura 35 per 20 km. Dal forte di Vaujours (134 alt. m.) al forte St. Jamme (alt. 178 m.) e 
due altri orientale e occidentale = 45 km. Dal forte Palaiseau estr. sud (alt. 161) al forte d'Ecouen est-nord alt. 182 m. corrono 35 km. 
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Il generale tedesco von Hindenburg, che scon- 
fisse i russi nella Prussia Orientale (Ostetburg). 


LA GRANDE GUERRA EUROPEA. 


. 11 ministero della guerra francese con comunica- 
zione diramata a tarda sera del 2 settembre, ha 


N governo della Fran. ANnunziato la decisione 


cia trasferito a Bordo, del governo di abban- 
". donare provvisoriamente 


Parigi dietro richiesta esplicita del generale Gallieni. 

«Non è probabile — dice il comunicato — che 
i tedeschi abbiano ad attaccare Parigi, ma il campo 
trincerato della metropoli sta per diventare un perno 
di manovra, alla quale la presenza del governo cree- 
rebbe delle difficoltà materiali ». 

Col governo sono partiti, naturalmente — per 
Bordò, capitale di guerra prescelta — anche gli 
ambasciatori. All'Ambasciata italiana è rimasto a 
ntare l'Italia il principe Ruspoli. Inoltre 
basciatore degli Stati Uniti si è fermato a Pa 
rigi per prendere la protezione dei 


sudditi delle n: 
zioni belligeranti, e quello di Spagna per ordine del 
suo governo, 

Ecco il testo dell'appello che il presidente della Re- 
pubblica e il governo hanno rivolto il 2 settembre ai 

« Francesi! 

«Da parecchie settimane combattimenti accan 
tissimi mettono a prova le nostre eroiche ti uppe € 
l'esercito nemico. Il valore dei nostri soldati ha loro 
valso su parecchi punti notevoli vantaggi, ma_ al 
Nord la spinta delle forze tedesche li ha costretti 
a ripiegare. Questa situazione impone al presidente 
della Repubblica e al governo una decisione dolo- 
rosa, per vegliare alla salvezza della nazione. I po- 
teri pubblici hanno il dovere di allontanarsi tei 
poraneamente dalla città di Parigi. Tuttavia l'emi- 
nente comando in capo dell'esercito francese, pieno 
di coraggio e di entusiasmo, difenderà contro l'in- 
vasore la capitale e la sua patriottica popolazione; 

« Ma la guerra deve proseguire nello stesso tempo 
sul resto del territorio. Senza pace nè tregua, senza 
sosta nè debolezze, continuerà la lotta sacra per 
l'onore della nazione, per la difesa del diritto vio- 
lato. Nessuno dei nostri eserciti è intaccato. Se al- 
cuni di essi hanno subite perdite a sen: i 


vuoti sono stati immediatamente colmati dalle ri- 
serve e la chiamata delle reclute ci assicura nuove 
orse în uomini e in energi 

«Resistere e combattere deve essere la parola 
d'ordine degli eserciti alleati inglese, russo, belga 
e francese. Resistere e combattere, mentre sul mare 
gli inglesi ci aiutano a tagliare le comunicazioni 
dei nostri nemici col mondo; resistere e combat- 
tere, mentre i russi continuano ad avanzarsi per 


I cuore dell'Impero di Germania il colpo 
È al governo della Repubblica che spetta 
gere questa resistenza ostinata. pertutto, 


per l'indipendenza, i francesi si solleveranno. Ma 
per dare a questa lotta formidabile tutto il suo 
ncio, tutta la sua efficacia, è indispensabile che 
il governo rimanga libero di agire. 

« Dietro domanda dell'autorità militare, il governo 
trasporta dunque momentaneamente la sua resi- 
denza su un punto del territorio donde possa rima- 
nere în costante relazione con l'insieme del paese. 
Esso invita i membri del Parlamento a non tenersi 
lontani da esso per poter formare davanti al ne- 


mico col governo, e coi loro colleghi, il fascio del- 
l'unità nazionale. Il governo non lascia Parigi che 
curato la difesa della città ‘e del 


dopo aver a 
campo trincera 
Esso sa che non ha bisogno di raccomanda 
l'ammirevole popolazione di Parigi la calma, la ri- 
solutezza e il sangue freddo. Essa mostra tutti i 
giorni che è all'altezza dei più grandi doveri. 


o con tutti i mezzi in suo petto 
re al- 


« Francesi! 
«Siamo tutti degni di questa tragica circostanza. 
Noi otterremo la vittoria finale. La otterremo con 


instancabile, con la enza e la te- 
ione che non vuole perire, e che per 
indietreggia nè davanti a sofferenze nè 
È è sicura di vincere ». 

Il presidente Poincaré ed i ministri (meno Briand, 
guardasigilli, rimasto a Parigi a rappresentarvi il 
governo) sono arrivati a Bordò a mezzodì de/ 3 ac 
colti dalla popolazione con dimostrazioni affettuose. 

La difesa di Parigi è stata assunta i/ 3 dal ge- 
nerale Gallieni con questo manifesto laconico i 


Il manifesto del  Prontato a bella schiettezza mili- 


tare; «Esercito di Parigi! Abi. 
gen. Gallieni. ti di Parigi! — I membri del 


overno della Repubblica hanno to Par 
lare un nuovo impulso alla difesa naziona 
ricevuto incarico di difendere Parigi contro l'inva- 
sore. Questo mandato io adempirò fino all'estremo ». 
Dei giornali, soltanto il 7emzs ha abbandonato 
completamente la metropoli, non potendo pubbli- 
care contemporaneamente a Parigi e a Bordò gli 
stessi articoli. Gli altri giornali, invece, a base di 
notizie, come il Matin, il Journal! e via dicendo, 
vengono pubblicati in due edizioni, tanto a Parigi 
uanto a Bordò, o è trasferita anche la sede 
dell'Agen ia Havas. 

Incerte, indeterminate, sono le notizie ci 
situazione dei tedeschi in Francia. 
Il bollettino francese del 37 agosto sera diceva: 
ziamo lentamente nella regione dei Vosgi 
Lorena dove una vera guerra da assedio 
da due 


a la 


regione di Neuf- 
\eul nel Belgio, a nord-est di Sedan, 
ali che ci hanno costretti a ripiegare 
Mosa, Un'azione d'insieme è impegnata 
almente nella regione fra la Mosa e Rethel. 

«Le truppe franco-inglesi, attaccate da un ne- 
mico molto superiore, nella regione di Le Chateau 
Cambrésis-Cambrai (a nord-est di Saint-Quentin), 
hanno ripiegato verso il sud. Alla nostra sinistra 
(verso Compiègne e Parigi) i tedeschi hanno gu 
dagnato un po' di terreno. Al centro nessuna modi. 
ficazione sensibile. Oggi (47 agosto) non vi fu alcun 


combattimento. » 


lo Millerand, 


ti , 
Ir dencta ] nuovo gabinetto francese. 


ministro della guerra ne 


Dal canto loro i tedeschi, il 7. selfembre, riassu- 
mevano la situazione così: Sogna: 00 
; luck ha resi 
«L'esercito del generale von Kluck ha respini 
con un corpo "d'esstcito il Ret attacco sul 
fianco presso Combles (a MpRIRLO PA si 
nord-est di Peronne) effettuato da deboli E 
cesì. L'esercito del generale von Bilow ha sconfitt 
completamente l'esercito francese, supe: lore dh Me 
mero, presso Saint-Quentin, dopo avere, na pre- 
Hosda inzata, fatto prigioniero un battaglione di 
fanteria ingl L'esercito del sengale to DI 
ha ricacciato il nemico sull'Aisne presso Rethel: 
L'esercito del Duca di Wiirtemberg, durante la 
« ‘ a di fi ce 
continuazione del passaggio dela RT SrITtA RE 
cca rima il nemico € si va 
tacco dapprima fl niet io di forse meniche 
brc * 07 re i A la sa, Sd 
più forti, dovette ripassare în parte ta Mosa. Al 
tualmente l’esercito ha ripreso 1a ig CANpona 
di passaggio della Mosa, sull'Aisne. Dietro questo 
esercito è stato preso il forte di Ayvelles, (presso 


Mézières), i È Sona 
I Kronprinz tedesco continua l’a- 


vanzata contro ed oltre la Mosa. Dopo che il co- 
mandante della piazzaforte di Montmédy (€30 chi: 
lometri a ovest di Longwy) con tutta la guarnigione 
della piazza fu fatto prigioniero durante una sor- 
tita, anche Montmédy è caduta nelle nostre mani 
Gli eserciti del Kronprinz di Baviera I pencrale 
von Hoeringen continuano attivamente la lotta nella 
Lorena francese ». 
Il 37 agosto i 

piazza forte di Givet. 


i annonziavano presa la 
PEAROlti sist picgola sclrtà; di 
circa 8000 abitanti, nel dipartimento delle Ardenne, 
è all'estremità di quello stretto SoNCO AE territorio 
francese che penetra in territorio belga per una 
trenti di chilometri sul corso della Mosa. Col 
suo forte di Charlemont, Givet sbarra appunto il 
corso della Mosa e la ferrovia che da Namur scende 
Charleville e a Mézières. 7 I 
1l 1° setfembre, secondo un comunicato ufficiale 
tedesco, «il centro dell'esercito francese, compren- 
dente circa dieci corpi d'armata, fra Reims e Ver- 
dun, era stato respinto dalle truppe tedesche. L'in. 
seguimento continuava il 2. Gli attacchi francesi 
rovenienti da Verdun erano pure stati respin 
L'Imperatore aveva assistito alla battaglia, rima- 
nendo con l'esercito del Principe Imperiale e pas- 
sando poi la notte dall’1 al 2 fra le truppe». 

La mattina del y sesfenzbre il comunicato fran- 
cese diceva È j ; 

«I movimenti degli eserciti opposti nella regione 
di Parigi sono continuati senza che vi sia stato 
ancora contatto. Nella regione di Verdun i tedeschi 
hanno subìto alcuni inslocea Nella pene nei 
Vosgi abbiamo riportato buoni s essi ia 

Del canto loro i tedeschi nel bollettino ufficiale, 
pure della mattina del y, dicevano : 

«I forti di Hirson, les Ayvelles, Condé, La Fère 
e Laon sono stati presi senza combattimenti. Così 
tutte le fortificazioni di sbarramento della Francia 
Settentrionale, salvo. Maubeuge, sono in mano dei 
tedeschi. L'attacco contro Reims è incominciato. 
La cavalleria dell’esercito del generale von Kluck 
rasenta Parigi f 

« L'esercito di occidente ha varcato la linea del- 
l’Aisne continuando l'avanzata sulla Marna, che al 
cuni avamposti hanno già raggiunto. Il nemico di 
fronte agli eserciti dei generali von Kluck, von 


Se volete che i vostri figli siano sani e Vigorosi, date doro la 
6 . o questo a- 

‘Phosphatine Falières,, fizesé; 
issimo dai fanciulli, e sopratutto indispensabile al momento 


lello slattamento e durante il periodo dello sviluppo. 
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Hausen e del Duca di W 
rata verso o dietro la Ma 
pose resistenza contro l’esercito del Principe Ere- 
ditario tedesco, appoggiandosi su Verdun, ma è 
stato respinto verso il sud. 

«Gli eserciti del Principe Ereditario di Baviera e 
del colonnello gen. von Heeringen hanno sempre di 
fronte a loro un nemico numeroso nelle posizioni 
fortificate della Lorena francese e dell'Alta Alsazi 
I distaccamenti francesi e tedeschi si scontrano in 
numerosi combattimenti ». 

Più tardi, // y stesso, un telegramma ufficiale te- 
desco annunziava che Reims era stata occupata sen- 


I tedeschi a Reims ? combattimento: ri Reime 
ed a Maubeuge. (nel dipartimento della Mar- 
na) una delle più celebri e 
pittoresche città della Francia, ricca di monumenti 
insigni come la magnifica cattedrale gotica del XIII 
secolo dove s’incoronavano i Re di Francia, e l’ab- 
bazia di Saint-Remy che risale all’ XI secolo. È gran- 
de centro vinicolo (per lo champagne) e dell'indu- 
stria laniera. Ha una popolazione di circa 110 000 
abitanti. Il campo trincerato di Reims, abbando- 
nato dalle truppe francesi prima dell'ayvicinars 
dei tedeschi, domina la pianura tra l'Aisne e la 
Marna e costituisce la maggiore posizione della 
linea difensiva che si prolunga verso nord con Con- 
dé, Laon e La Fère. 

Secondo notizie olandesi e inglesi da Londra 3, 
Amiens, nel nord della Francia, dopo tre giorni di 
combattimento culminante in un sanguinoso scon- 
tro a Moreuil, dicevasi caduta in mano dei tedeschi. 
Gli alleati si erano ritirati ordinatamente. 

Dal 5 le notizie sono quanto mai indeterminate: 
i tedeschi passavano al largo di Parigi, girandone 
sulla destra il campo trincerato, marciando in di- 
rezione di sud-est; combattendo da Parigi a Verdun 
con esito non conosciuto. Maubeuge ha capitolato 
il 7, lasciando ai tedeschi 40 000 prigionieri, fra’ quali 
4 generali, e 400 cannoni. 


I tedeschi continuano ad annunziare grossi bot- 
tini di guerra, tanto grossi — dicono essi — da non 
Bottino dei tedeschi, POterne nemmeno fare l'e- 
satta valutazione. Fino al 

1.° settembre îl solo esercito del colonnello gene- 
rale von Bilow aveva annunciato cifre precise. Alla 
le di agosto esso aveva catturato 233 pezzi d’a 
tiglieria pesante, 116 pezzi d'artiglieria da cam 
trici e 176 veicoli e aveva fatto 


12 934 prigionieri. 
Un accordo in tutto il mondo commentato è stato 
solennemente firmato a Londra #/ 5 dal ministro d 


Il patto della Triplioe gli esteri, sir Fdward 
Intesa per la solidarietà \'°Y.e dagli ampascla- 


tori di Russia e di Frin: 
Strona. pass, cia. Esso è formulato 


così: «1 sottoscritti, a ciò debitamente autorizzati 
dai loro rispettivi governi, dichiarano quanto segue: 
i governi inglese, francese e russo si impegnano 
mutuamente a non concludere la pace separata- 
mente durante la guerra attuale. I tre governi ri- 
conoscono che, quando le condizioni della pace do- 
vranno essere discusse, nessuno degli alleati chieda 
condizioni di pace senza previo consenso di 
scuno degli altri alleati. In fede di che i sottoscritti 
hanno firmato questa dichiarazione e vi hanno ap- 
posto i loro sigilli. Fatto a Londra, in triplice copia, 
il 5 settembre 1914 ». 

Questo dotumento prova che l'Inghilterra — che 
è stata l’iniziatrice di tale patto — è stata im- 
pressionata dalle voci, venute da Berlino, che la 
pace, a condizioni abbastanza vantaggiose, 
possibile fra Germania e Francia separatamente. 
Questo l'Inghilterra non vuole: essa, come ha ripe- 
tutamente dichiarato, vuole essere l'arbitra della 
pace, a costo — come ha detto il primo ministro 
Asquith nel suo discorso de/ 5 alla Guild-Hall — 
di dovere combattere «per venti anni »! 


Fra russi e tedeschi 
nella Prussia Orientale. lizia, sono giunte final- 


mente notizie abbastanza precise che paiono defi- 
nitive, Nella Prussia Orientale l'obbiettivo dei te- 
deschi era di ricacciare i russi dalla frontiera. Per 
ciò, la linea dei combattimenti seguiva la frontiera 
prussiana con la frontiera russa di Serwalki, poi 
discendeva attraversando la Polonia Russa girando 
ad ovest di Varsavia, tendendo verso Kutno ed ab- 
bassandosi sino a Petrokow. 

Un comunicato tedesco del 29 agosto annunziava 
che, dopo tre giorni di battaglia, cinque corpi d' 
mata russi, provenienti dal fiume Narew, parallelo 
quasi alla frontiera meridionale della Prussia Orien- 
tale, erano stati sconfitti nelle ioni di Gilgen- 
burg e di Ortelsburg, e che le truppe tedesche li 
inseguivano oltre la frontiera. A 

Un ulteriore comunicato, a due giorni di distanza 
(cioè del 37) parlava ancora di combattimenti av- 
venuti nelle stesse regioni dicendo che i russi erano 
stati respinti a Tannenburg, Hohenstein ed a Gil- 
genburg e che erano stati fatti un 30000 prigio- 
nieri, fra cui molti ufficiali superi Sai 

Su questo insuccesso russo nella Prussia Orien- 
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La città di Bordeaux, ove fu insediata la capitale de 
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La città di Angerburg nella Prussia Orientale, occupata dai russi. 


tale, un comunicato ufficiale dello Stato Maggiore 
russo, in data 7.0 seftembre, dava questi partico- 
lari: Due corpi d’armata agli ordini del generale 
Samsonof, ex-governatore del Turkestan, fu- 
rono attaccati da forze tedesche preponderanti con- 
centrate rapidamente nella zona di Osterode grazie 
alla rete ferroviaria di cui i tedeschi dispongono. 
Questi avevano una grande quantità di artiglieri 
pesante, da campagna, obici e mortai, trasporta 
alle piazzeforti della Vistola sul teatro della lotta, 
Il contrattacco tedesco inatteso inflisse ai russi 
perdite gravissime. Caddero il comandante in capo 
generale Samsonof, uno degli eroi della guerra di 
Manciuria; il generale Mortos, che era conside- 
rato uno dei più profondi conoscitori dell’ esercito 
tedesco e dei procedimenti di guerra tedeschi ; il ge- 
nerale di brigata Pestic e parecchi altri ufficiali 
superiori. 

I tedeschi dal canto loro annunziavano che la 
vittoria riportata sui russi dal loro generale Hin- 
denburg era di grande importanza. Ammettevano 
il 1° settembre, che forze russe operavano un at- 
tacco presso Neidenburg (a pochi chilometri dalla 
frontiera meridionale nella Prussia Orientale); la 
disfatta dei russi risultava tuttavia completa. Tre 
corpi di esercito nemici, 90000 prigionieri, tra i 
quali due generali in capo ed un 300 ufficiali, 
molti cannoni e bandiere erano caduti nelle loro 
mani. Le truppe russe che si trovavano ancora 
nella Prussia Orientale del Nord avevano iniziato 
la ritirata. Tutto il materiale dell’artiglieria russ 
a stato distrutto. 

Però dal canto loro i russi, in un comunicato del 
1.° settembre da Pietroburgo — diventata, oramai, 
per decreto imperiale, in odio ai tedeschi e per 
fervore slavo, Petrograd — annunziavano che 
nella parte settentrionale della Prussia Orientale 
le truppe russe continuavano a progredire, 

Notizie da Londra, 5 settembre, sono sopraggiunte 
a far credere che i russi avessero investito Kénig- 
sberg, capitale e maggiore fortezza tedesca nella 


Il generale bulgaro Dimitrieft, ora al servizio 
russo e distintosi nella presa di Leopoli. 


Prussia Orientale; ma un dispaccio da Berlino, pure 
del 5, dice che «a Kénigsberg la fiducia è rinata 
dopo la vittoria dei laghi Masuriani, tanto che tor- 
nano ad affluire alle Casse di risparmio i depositi 
ritirati durante il panico ». Un telegramma de/ 6 
da Berlino aggiunge che l'Imperatrice di Germania 
si è recata a Danzica, avvicinandosi così al teatro 
della guerra nello scacchiere Orientale. 

Ma se la fortuna è stata favorevole alle armi 
germaniche nella Prussia FEO dop. lo è stata 

altrettanto per le armi au- 
Fra austrlaoi © russi. striache nella Polonia rus- 
7 sa e in Galizia. Gli au- 
striaci spiegavansi 7 Jo agosto sopra una linea 
che, approssimativamente, da Konsk volgeva a est 
fin sotto Lublino, con le truppe del generale Dankl 
che inseguivano dieci divisioni russe dopo averle 
battute nei giori i. La linea si accostava 
quindi alla frontiera galiziana a Zamose e tagliava 
la Galizia al nord di Belzec (e a sud di Ternaszow) 
rocedendo ad est e a sud-est di Leopoli fino al 
asso Dniester. 

L’ala sinistra austriaca continuava 7/ 30 a proce- 
dere verso Lublino, con colonne parallele che ave- 
vano già raggiunto Duza, a venti chilometri da Lu- 
blino, e Zamose e Belzec; e la battaglia continuava. 

Contro gli austriaci la massa centrale dell’eser- 
cito russo era entrata in azione in Polonia, col- 
mando la soluzione di continuità esistente tra la 
massa operante al nord contro la Prussia Orien- 
tale e quella operante al sud contro la Galizia au- | 
striaca, 

1 russi, #/ 37, annunziavano di essere passati dalla 
difensiva all'offensiva, al sud di Lublino, contro 
l’esercito austriaco comandato dal generale Dankl; 
e di essersi impadroniti, nella direzione di Leopoli, 
delle località e posizioni di Kanicorka, Stranitowa, 
Gliniany, Przemyslany e Bukaczowoe, circostanti a 
Leopoli 

ll 1.° seftembre cominciavano ad arrivare da varie 
parti voci di sconfitta austriaca, da Vienna subito 
smentite; ma un bollettino ufficiale russo del 2 se- 
tembre annunziava, formalmente, che « dopo un com- 
battimento di sette giorni, l’esercito russo, impa- 
dronendosi delle prime posizioni di Leopoli, aveva 
avanzato a una ventina di chilometri all’est della 
città avvicinandosi ai forti principali. Ebbe luogo 
una battaglia estremamente violenta, in seguito alla 
quale il 7.0 seffembre gli austri 
rotta disordinata abbandonando pezzi di artiglieria 
pesante e leggera, interi parchi di artiglieria e cucine 
da campagna. L'avanguardia russa e la cavalleria 
russa inseguirono il nemico che subì enormi perdite 
in morti, feriti e prigionieri, e bottino di guerra ». 

Contemporaneamente gli austriaci, con bollettino 
del 2 settembre annunciavano che una grande vit- 
toria, con 50 000 russi prigionieri e la conquista di 
200 cannoni, aveva coronato l’azione di sette giorni 
dell'esercito comandato dal generale Auffenberg, 
tra Zamosc e Tyszowce, in Polonia, fra i fiumi 
Wieprz e Bug. Ma questa parziale vittoria veniva 
contemporaneamente paralizzata dalla sconfitta, non 
dubbia, del generale Dankl in Galizia. Il genera 
simo russo, granduca Nicola, proponeva il gene- 
rale Ruskii perla croce di San Giorgio, meritata 
Leopoli in mano entrando vittorioso in Leopoli 

Di Rossi. capitale della Galizia, sgom- 
brata 7/ 2 dagli austriaci, per 

chè città aperta, e giustificando essi tale abbandono 
di Leopoli come un movimento tattico necessario. 
Già da qualche giorno i 210.000 abitanti di Leopoli 
erano preparati a questo avvenimento. Parecchi si 
rifugiarono nelle città verso ovest; gli uffici pub- 
blici, gli Istituti di credito furono portati a Neu 
Sandec (nella Galizia occidentale a circa 250 chilo- 
metri da Leopoli). Leopoli non è fortificata : soltanto 
da poco tempo era stata protetta da alcune opere 
non definitive nè complete. I russi occuparono an- 


che Halicz sul Dniester, ad ovest di Monasteryko, 
e la loro ala destra rimase pure vittoriosa presso 
Tomaszow, battendo la 15." divisione austriaca. 

Il 5 — secondo un bollettino ufficiale russo — la 
battaglia sulla frontiera settentrionale della Galizia 
continuava, in senso favorevole ai Russi. 

Nicola Vladimirovic Ruskii, il vincitore di 
Leopoli, è uno dei più eminenti ufficiali dello stato 
maggiore generale russo. Ha 61 anni ed ha fatto 
due campagne. Prima dell’attuale guerra era mem 
bro del Consiglio dell'esercito. È uno dei più inti 
del ministro della Guerra; ricevè la sua educazione 
militare all'Accademia Nicola. Fece le campagne 
contro la Turchia come sottotenente nei granatieri 
della Guardia, e divenne colonnello a 31 anni, e 
maggiore generale a 42. Durante la guerra russo- 
giapponese fu nominato capo di stato maggiore del 
secondo esercito della Manciuria, dove raccolse una 
preziosa esperienza. 

Uno dei corpi dell'armata del generale Ruskiî, 
era agli ordini del GU re EI piles ro DI 

trieff vincitore dei turchi a Lule- 

n aplenne Burgas. AI principio della guerra 
* egli era ministro plenipotenziario 

bulgaro a Pietroburgo. Di fronte all’atteggiamento 
incerto della Bulgaria verso la Russia, diede le di- 
missioni spiegando in una lettera al Re Ferdinando 
la necessità per gli slavi, visto il carattere della lotta, 
di secondare la Russia. Nominato ora comandante 
di uno dei corpi russi, il « Napoleone bulgaro» come 
veniva chiamato nel suo paese non solamente per 
la sua dottrina e le vittorie, ma anche per una certa 
somiglianza fisica col grande guerriero, si è molto 
distinto negli ultimi combattimenti intorno a Leopoli. 

Le operazioni dei giapponesi contro il possedi- 
mento tedesco di Kiau-Tciau continuano sattiva- 


In Cina. ombre, annunziava che i giapponesi 
avevano occupato sette isole quella colonia ed 
avevano ritirato più di mille mine dalle acque cir- 
costanti. Annunziavansi arrivati a Lung-Ceu tra- 
sporti giapponesi per sbarcare truppe ed effettuare 
l’assedio del protettorato tedesco dalla parte di 
terra, I giornali di Parigi recavano da Tokio no- 
tizie secondo le quali i tedeschi di Tsing-Tao sa- 
rebbero completamente isolati dal mondo, e la resa 
sarebbe attesa da un momento all’altro. 
L’astronomo Camillo Flammarion ha segnalata da 
Parigi, 5, la scoperta, da parte dell'osservatorio di 
Plewna, d'una superba cometa vi- 
acli Someta sibile a occhio nudo nel cielo set- 
Di tentrionale, tra la Grande Orsa e 
i Gemelli, che può dirsi la cometa della guerra. 
Flammarion crede trattarsi semplicemente della co- 
meta di Delavan il cui percorso era stato attenta- 
mente seguito per parecchi mesi dall’osservatorio 
di Juvisy e che era scomparsa da qualche tempo 
a cagione del’suo passaggio nella zona dei fuochi 
solari. Ora la cometa è aumentata in grandezza e 
bellezza, 


Adolfo Max, borgomastro di Bruxelles. 


mente. Un telegramma da Tokio, 4 ser- . 
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L'arma del “bluff,, 
e il “bluff,, dell'arma. 


La guerra — oramai l'hanno imparato, non 
che le farmacie, gli armadi farmaceutici — 
si propone di disorganizzare il nemico fino 
al punto di costringerlo a chieder la pace. 
Parrebbe chiarissimo, ed è ancora oscuro. 
Quando, uno stato, è disorganizzato da dover 
chieder la pace? Quando ha avuti distrutti 
gli eserciti, invasa la capitale, saccheggiati 
i depositi di oro? Secondo: dipende dal tem- 
peramento degli stati: sono disorganizzati 
quando riconoscono di essere disorganizzati. 
Dunque? Dunque il vincitore non basta che 
vinca il nemico, ma bisogna che lo convinca 
di averlo vinto. 

È qui che le pesanti, ma non indiscutibili 
argomentazioni dell'artiglieria sono utilmente 
aiutate da quelle più agili della suggestione; 
bisogna dimostrare di aver fatta più paura 
di quanta effettivamente se ne fa. Il 5/u/f 
politico che in tempo di pace consiste nel 
dar forza alle-parole mediante le armi, in 
tempo di guerra consiste nel dar più forza 
alle armi mediante le parole. A questo effetto 
l’obice tedesco — o austriaco? o ce n'è uno 
tedesco e uno austriaco? — è stato una fe- 
lice invenzione. 

Così misterioso in tempo di pace che nem- 
meno quelli che: lo fabbricavano sapevano di 
fabbricarlo, ora divulga i comunicati e i com- 
menti della sua preparata rivelazione. Ha 
avuto una gran buona stampa l'illustre obice: 
i suoi effetti su Liegi, fotografati per ordine 
imperiale, sono stati circolarmente offerti alla 
meditazione di tutti i lettori di giornali illu- 
strati. Non è improbabile che la Francia si 
dia per vinta senza più resistere, se tutto il 
mondo avrà constatato — in fotografia — la 
irresistibilità della nuova arma, diciamo pure 
del nuovo fattore. 

È una suggestione a cui non si può negare 
efficacia: anche le fortezze femminili non ce- 
derebbero così facilmente a Don Giovanni, 
se Don Giovanni non arrivasse con la fama 
fatta di colui a cui non si può che cedere. 
Perchè vincevano gli eserciti di Napoleone 
anche quando avrebbero potuto perdere? Per- 
chè c’era con loro la invincibilità idi Napo- 
leone a cui credevano i suoi nemici forse più 
di Napoleone stesso, 

Così ora l’esercito tedesco si sta dotando 
di un invincibile Napoleone pesantissimo, ad 
alto esplosivo, misterioso, che lancia proiet- 
tili del valore di 14 000 marchi l'uno. Non è 
artiglieria per tutte le borse. Ma esiste: i suoi 
effetti sono disastrosi. Il rumore che fa in 
campo assorda un intero corpo d'esercito. Ma 
il rumore che fa sui giornali europei è anche 
più assordante. Ed è questo rumore riflesso 


da cui si promettono i più portentosi effetti... 
psicologici : quella forma di disorganizzazione 
preliminare che volgarmente si chiama paura. 

A meno che gli avversari non ragionino 
all'incirca così: — Sia pure. Devo morire. 
Dopo un mese di guerra europea, l'ipotesi 
non fa più effetto di quella di un mal di denti. 
Ora, dovendo morire, fa più male la morte 
ad alta temperatura offerta da questo mor- 
taio fragoroso o la morte fredda di una b: 
ionetta silenziosa? Una morte non fa più 
male di un’altra morte. E allora si può af- 
frontare, col solito umore con cui si affronta 
la morte, anche questa macchina micidialis- 
sima ma anche un poco b/u/fista, a guardarla 
bene. I romani; la prima volta che Pirro 
portò contro di loro gli elefanti, scapparono: 
ma tornarono a combattere quando si accor- 
sero che gli elefanti, in fin dei conti, non 
sono che elefanti. 


L'ultima cavalleria. 

La guerra cavalleresca? E chi ci ha mai 
creduto sul serio? Se a Fontenoy i Francesi 
offrirono agli Inglesi di tirar essi per i primi, 
probabilmente vuol dire che non avevano 
fatto a tempo a caricare i loro schioppi: il 
momento che gli avversari avrebbero per- 
duto a rispondere con una cerimonia alla loro 
cerimonia poteva anche servire a finire di 
caricarli.... 

O forse la guerra temperata da qualche 
regola di cavalleria c'è stata, ma la pratica- 
rono soltanto i soldati mercenari che avevano 
interesse a farsi il minor male possibile, tra 
colleghi. E la scambievole cavalleria si limi- 
tava a bere insieme, dopo la fazione; meglio 
ancora, a saccheggiare insieme. 


Quanto alla guerra contemporanea.... ma 
non sono gli eserciti contemporanei — e 
tanto meglio i meglio organizzati — delle 


enormi macchine impersonali come tutte le 
altre macchine dello Stato? Una manovrante 
burocrazia omicida. Fuori. che la vittoria, 
tutto vi è preveduto: i generali non sono 
che dei capidivisione a cavallo: i capi di 
esercito sono delle amministrazioni in mar- 
cia. La cavalleria è un sentimento; e le am- 
ministrazioni non possono avere dei senti- 
menti. 

Eppure è proprio nella guerra d’oggi, me- 
glio che nella guerra di ieri, che c'è di nuovo 
posto per qualcuno di quei gesti individua- 
lissimi che riportano il carnaio anonimo alla 
individualità del duello, alle sue eleganze e 
vento permettendolo — alle sue genero- 
sità. Gli aviatori. Le loro imprese, meglio 
delle imprese dei cavalieri di qualunque tem- 
po, possono riavere quel carattere personale, 
libero, ardito, magari teatrale che solletica 
la nostra pertinace fisima cavalleresca. Il te- 
nente Heidessen che dalla sua 7aude getta 


su Parigi l’orifiamma e la lettera minatoria 
— Arrendetevi! — ha compiuto una bella 
bravata che Ferraù potrebbe invidiargli. E 
quell’altro aviatore tedesco che cade, ferito, 
nelle file francesi? I soldati gli si precipitano 
addosso, ma si fermano istintivamente: e non 
hanno bisogno che li fermi il loro ufficiale 
gridando: — Ne tirez pas: c'est un brave! 

Consoliamoci. C'è un posticino anche per 
la cavalleria oggi più che ieri, in aria se non 
in terra. Resta a vedersi se oggi come in 
altri tempi la cavalleria e i suoi gesti ab- 
biano servito a gran cosa. Dall’aviazione, i 
profeti che profetando questa guerra si i 
devano forse di eliminarla, si aspettavano 
molto di più. 


Il monopolio della civiltà. 


Precisamente come due anni fa i bellige- 
ranti degli Stati Balcanici, quelli dei più ci- 
vili Stati europei oggi si accusano a vicenda 
di ferocissima barbarie: tutti avrebbero re- 
cato insopportabili offese a quel personaggio 
misterioso e delicato che ha il suo domicilio 
legale all’Aja e si chiama il diritto delle genti 

I neutrali prendono nota di tutte le reci- 
proche accuse e difese e, per imparzialità, 
credono tanto alle une quanto alle. altre. Per 
esempio, la distruzione di Louvain è una bar- 
barie, ma la giustificazione tedesca è una 
prova della civiltà dei suoi distruttori: l’au- 
tentico barbaro commette le sue barbarie 
senza discuterci su. Perciò tra gli accusa- 
tori e gli apologeti che si ingiuriano dai gîor- 
nali lontani mi piace Max Harden, che ac- 
cetta per il suo paese anche l’accusa di bar- 
barie, per poter rinfacciare agli altri che la 
loro ‘civiltà puzza di putrefazione. Finisce 
con l'essere simpatico il barbaro che si glo- 
ria di essere barbaro per rinnovare la giovi- 
nezza del mondo. 

Se non fosse, pur troppo, anche quella di 
Max Harden, una forma di barbarie lettera- 
ria. Ma no, cari belligeranti, barbari nel 
senso schietto ed ingenuo non è nessuno di 
voi. Crudeli soltanto qualche volta, perchè 
l’uomo — barbaro o no — è anche un ani- 
male crudele. Lè vostre civiltà — non date 
un significato assoluto all’ambiziosa parola — 
sono differenti e perciò è differente il vostro 
modo di essere crudeli. I tedeschi, discipli- 
nati, quando la ritengono utile, esercitano la 
crudeltà organizzata: si distrugge ma siste- 
maticamente, si fucila anche il possibile in- 
nocente ma con metodo, dietro comando, 
Uno per uno, i fucilatori sono proprio quello 
che dicono di essere: gute Burschen, buoni 
ragazzi. Gli occidentali sono differenti :* può 
darsi benissimo che qualcuno dei loro sol- 
dati, mosso - dall’appetito o da qualche altro 
stimolante che agisce sull'uomo civile quanto 
sul barbaro, compia degli atti da lanziche- 
necco ; ma individualmente, come sfogo per- 
sonale, senza, magari contro, gli ordini dei 
superiori. La moralità del suo comando ha 
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la soddisfazione civile di non sentirsene re- 
sponsabile. La minore barbarie può essere 
anche un merito di una maggiore iniziativa 
personale. 


L’equivalente delle lacrime. 

Una signora — femminista appena appena: 
quanto basta per ornare di un capriccetto di 
più la sua pittoresca femminilità — continua 
a protestare contro la guerra mostruosa ed 
assurda. Delle persone bene educate, anche 
protettrici degli animali se occorre, che da 
un giorno all’altro si dedicano all’ assassinio 
collettivo ! 

Ho cercato di metterle la testa in pace; 
prima di tutto perchè l’assurdo è il corret- 
tivo provvidenziale della troppa logica. E poi 
perchè la guerra, a parte tutti i suoi pretesti 
diplomatici, come fatto umano non è che puro 
sfogo: vivere vuol dire, per i popoli come 
per gl'individui, accumulare veleno; per vi- 
vere ancora bisogna espellerlo, col sangue, 
a costo di anemizzarsi: è la guerra. Questo 
bisogno maschile le donne dovrebbero ca- 
pirlo benissimo, esse che — anche le meno 
isteriche — vivono tra un accumulamento e 
un'esplosione di elettricità animale. Esse esplo- 
dono piangendo. 

Ma gli uomini — tra i venti e i sessanta 
anni, tutti i capaci alle armi — non possono 
piangere più. È un indurimento fisiologico 
su cui è inutile insistere. Eppure, anche così 
induriti, gli uomini spesso soffrono quanto 
le donne che hanno voglia di piangere. In- 
dividualmente, per sfogare la loro sofferenza, 
si adirano, imprecano, agiscono, magari seri- 
vono dei libri: qualcuno perfino uccide, per 
liberarsi dal suo dolore, mica per farne agli 
altri. Anche riuniti in nazioni e in stati, sog- 
giacciono alla stessa legge di accumulazioni 
e di sfoghi. E quando non ne possono più, 
fanno la guerra. Il sangue, l'altrui o il pro- 
prio, sono le loro rime: è l'unica diffe- 
renza tra gli uomini e i ragazzi. 

Caso mai si potrebbe discutere se il san- 


gue sparso dagli uomini elimini il dolore più 
che le lacrime sparse dalle donne. Parrebbe | 


di sì: lo risolve provvisoriamente, il che è 
qualche cosa in questo mondo in cui tutto è 
provvisorio, specialmente la vita. 

La signora, poco persuasa, mi obiettò:: 

— Ma quando vi siete massacrati, ricorrete 
ancora a noi per stagnare il vostro stupido 
sangue. 

Mi permisi di replicarle: 

— Come voi a noi per asciugare le vostre 
lacrime. Le credete più intelligenti? No; ma 
appunto per questo ci fanno tanta compas- 
sione. 


La neutralità e lo struzzo. 

«E sopra tutto — conclude il 7irzes certi 
suoi consigli di guerra che sono un grazioso 
campionario della praticità e del good spirit 
inglese — non cercate di spiegare alle vostre 
conoscenze femminili gli effetti della mora- 
toria: andrete a finire al manicomio. » 

Per l’Italia, dove la curiosità finanziaria 
femminile si limita quasi sempre all’ispezione 
del portafoglio dimenticato dal marito, il con- 
siglio può parere superfluo. Comincia a di- 
ventare opportuno quando alla moratoria si 
sostituisca la strategia degli eserciti in guer- 
ra: e dalle conoscenze femminili deve esten- 
dersi a tre quarti delle conoscenze maschili 
quando si tratti dello scacchiere orientale, 
con i nomi slavi tradotti in tedesco che arri- 
vano ai giornali italiani da fonte inglese. 

E con le signore dunque di che parleremo? 
Di neutralità evidentemente, e delle ragioni 
che consigliano al governo italiano di ricon- 
fermarla. circa una volta la settimana. La 
neutralità è un sentimento ricchissimo di 
ispirazioni. Se ne possono fare anche delle 
favolette morali. Per esempio: 

Una volta che tutte le bestie più forti e più 
rispettabili dei dintorni si azzuffavano fero- 
cemente, un onesto struzzo — molto apprez- 
zato, perchè aveva uno stomaco anche più 
robusto che non abbiano in genere gli struzzi 
— decise seriamente di rimanere in disparte. 
Perciò, secondo un'abitudine propria della 
sua razza, con il becco fece'un buco nella 
sabbia — giusto ne aveva molta a sua'dispo- 
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ione — e stabilì di tenerci dentro la testa, 
più a lungo che potesse, più fermamente che 
potesse. Quel buco nella sabbia era la sua 
neutralità. Lì dentro, non vedendo e non 
sentendo, avrebbe resistito a tutte le tenta- 
zioni di entrare nella rissa anche lui, saggia 
bestia pacifica. Dopo qualche tempo cominciò 
a soffocarci, nel suo buco, ma resistette: non 
voleva. nemmeno sapere quel che succedeva 
sulle parti del suo corpo esposte all'aria e 
perciò alle seduzioni e alle minacce dei com- 
battenti: sentiva certi strappi qua e là, spe- 
cialmente dalla parte della coda, ma conti- 
nuava a resistere con tutte le forze della sua 
neutralità. 

Un giorno finalmente la rissa degli altri 
animali parve finita. Lo struzzo, felice di sen- 
tirsi ancor vivo, si decise a tirar fuori la te- 
sta dal suo buco neutrale. C'era la calma. 
Respirò e sternutì; allora soltanto guardan- 
dosi addosso si avvide che delle più belle 
penne della sua coda non glie ne era rimasta 
neppur una. Glie le avevano strappate: ute 
tacchino se le era appuntate sulle sue per 
accrescere ancora la magnificenza della sua 
ruota vittoriosa. E allora al povero struzzo 
venne da piangere: lacrime che pur troppo 
non erano di coccodrillo machiavellico, ma 
vere lacrime di struzzo scodato. 

GiuLio CAPRIN. 


LEGGERE] * 


Il tempo non è propizio purtroppo a no- 
vità librarie e letterarie. Tuttavia, deside- 
rando gli spiriti distrarsi dalle notizie stra- 
zianti d'ogni giorno, la letteratura amena è 
sempre più ricercata, Perciò la casa Treves 
lancia un nuovissimo romanzo del celebre 


WELLS 


intitolato: 


Gli amici appassionati 


L5- 


e dello stesso WELLS ristampa il famoso 
romanzo che è divenuto di attualità : 


LA GUERRA NELL'ARIA 


2 volumi. L2— 
Inoltre completa la raccolta dei romanzi 


di Emilio DE MARCHI n 
con GIACOMO L’IDEALISTA 1.» -— 


Infine ristampa parecchi volumi di autori 
celebri, da parecchio tempo esauriti, e che 
sono sempre molto ricercati: 


DE AMICIS. Gli amici. 2 vol. 25° migliaio + L. 2 — 
ZOLA. La fortuna dei Rougon. 7° migliaio ; 1 — 
ZOLA. La Guerra [La Débdcle] (che oggi torna ad 
essere di grande attualità). 2 vol. 160 migl. 2 — 
ZOLA. Quel che bolle in pentola (Pot-Bouille). 
2 volumi 10° migliaio... . . , 0. , > 2 — 
BOURGET. // discepolo. 7° miglia À 
PREVOSTIM.) 77 giardino segreti 
CACCIANIGA. 77 Roccolo di $. Alipi 
PETRUCCELLI. 7/ Re prega. 7° miglia 
OHNET. Gaudenti. 55 migliato 


2 volumi. 
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LE BOCCHE DI CATTARO 
bombardate dalla squadra franco-inglese. 


L'entrata al porto con i forti austriaci. 


Il pittoresco canale di Cattaro. 
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La città degli operai italiani a Tucquegnieux. 


I PRIMI ITALIANI VITTIME DELLA GUERRA. 


L'Italia ha proclamata la sua neutralità di 
fronte all'immane conflitto europeo e, memore 
degli esempi del passato, va rafforzando il 
suo atteggiamento con impeto concorde, sì 
da poter essere arbitra piuttosto che spetta- 
trice inerte degli eventi futuri. Ma è lontano 
il tempo in cui la ripercussione dei maggiori 
avvenimenti faticava a farsi sentire al di là 
delle frontiere. Un ferreo vincolo di solida- 
rietà lega ormai gli uni agli altri i popoli 
cogli scambi, colle relazioni personali ed eco- 
nomiche, col ricorso alla mano d'opera stra- 
miera. Sul finire del secolo XIX la nostra 
gente ha affermato il suo primato fra le na- 
zioni che, sovrabbondanti di braccia, se ne 
fan locatrici allo straniero. Meglio che l’ir- 
landese, il polacco, il croato, l'italiano fu 
vieppiù ricercato là ove occorresse compiere 
lavori richiedenti forza e resistenza, morali 
oltre che fisiche. Le gallerie che hanno sfo- 
racchiato i monti dell'Europa in tutti i sensi 


1 Il dott. Giuseppe Gallavresi, distintissimo profes- 
sore di storia, e segretario generale dell'Opera per 
gli Emigranti, ha approfittato della sua carica per 
stendere questo rapido articolo d'impressioni sul 
pauroso ritorno di mezzo milione d’operai. Benchè 
pubblicato con qualche ritardo, l'articolo è tuttora 
di palpitante attualità mentre continua il rimpatrio 
degli emigranti. 


non poterono aprir l’adito alle crescenti linee 
ferroviarie se non grazie all'opera ardita e te- 
nace dei nostri minatori: questi sono indi- 
spensabili per lo sfruttamento delle miniere 
e degli alti forni di Vestfalia e Lorena, assi- 
curano alla Svizzera, alla Germania, all’Au- 
stria, alla Francia il contingente di muratori 
e di terrazzieri necessario allo sviluppo di 
quelle civiltà industriali. Tutto questo popolo 
di lavoratori italiani si trovava disseminato 
per l'Europa quando alla fine di luglio, dap- 
prima in Austria, poi in Germania, subito 
dopo in Francia ed anche nei paesi neutri 
la mobilitazione generale degli eserciti venne 
a sorprendere i nostri emigrati nel bel mezzo 
della loro stagione di lavoro, facendo chiu- 
dere ad un tratto officine e cantieri, impo- 
nendo, o per misure d'autorità militari e po- 
litiche o con pressioni dell'opinione pubblica, 
un esodo precipitato. 

Nell'ultima settimana di luglio, il conflitto 
fra l’Austria-Ungheria e la Serbia si aggravò 
sino ad escludere ogni possibilità di  solu- 
zione pacifica. Non tardarono a manifestarsi 
in tutta la monarchia austro-ungarica i sin- 
tomi precursori di un completo arresto di at- 
tività industriale dal cui intenso sviluppo 
quei nostri connazionali derivano guadagni 
che compensino le fatiche dell'emigrazione. 
Sono più di centomila che ogni anno si re- 


La folla degli emigranti nell’asilo di Innsbruck. 


cano attratti da tale lusinga nella vicina mo- 
narchia. I registri dell'Opera di assistenza 
agli operai italiani emigrati în Europa se- 
gnalarono nel 1912 il passaggio di 60 000 emi- 
granti alla frontiera della Pontebba, di 32 000 
ad Ala, di 33.000 a Primolano. Una fortissima 
corrente transita inoltre per gli uffici che la 
medesima Opera ha aperto in Bregenz, al 
confine del Voralberg colla Svizzera e colla 
Germania. È 

Orbene, quasi tutti questi centomila ita- 
liani, che sogliono affollare nei momenti del 
maggior passaggio la sala dell'asilo aperto in 
Innsbruck col sussidio del R. Commissariato 
per l'emigrazione, si precipitarono in ‘poco» 
più di una settimana verso la frontiera, do- 
minati dal timore di esser posti poi in con- 
dizione di non poter più rimpatriare. Non 
tacerò che più facile fu il ritorno dei giovani 
validi, ai quali nei primi giorni le autorità 
austriache agevolarono il rincasare, scorgendo 
in essi dei richiamati, che speravano accor- 
ressero in loro aiuto fra breve. 

Non tardò molto che, icome si seppe, più 
tardi, cessati i maggiori vincoli della censura, 
i preparativi militari si estesero alla frontiera 
franco-tedesca. Ufficialmente gli Stati che con- 
finano colla Germania a nord-ovest di Basilea 
sono parecchi: Francia, Belgio, Lussembur- 
go, Olanda; ma la vigorosa ed imperturba- 
bile offensiva tedesca non ne conobbe più 
altro che la repubblica avversaria che si trat- 
tava di schiacciare con un attacco fulmineo. 
Gli abitanti del granducato di Lussemburgo, 
fra i quali vivono numerosissimi italiani, si 
svegliarono una brutta mattina sotto i can- 
noni e le lance imperiali. Fu un fuggi fuggi 
generale dei nostri compatrioti che gli inva- 
sori preferirono di far partire subito per la 
linea della Lorena, senza dar tempo di riti- 
rare crediti e depositi, e neppure, in molti 
casi, i salari. Dieci mila nostri operai passa- 
rono dalla sola industre borgata di-Esch-sur- 
l'Alzette. 

Peggiore fu la situazione degli emigrati nel 
dipartimento francese di confine: Meurthe et 
Moselle. Ivi sono stati scoperti e sfruttati in 
questi ultimi anni importanti giacimenti di 
ferro. Miniere e fonderie vi sono federate 
in una grandiosa organizzazione industriale, 
coordinata a sua volta al Comité des forges 
et mines de France. Amorfa, turbolenta, 
troppo spesso miserabile, malgrado i lauti 
guadagni, vi è la mano d'opera italiana ac- 
corsa tumultuariamente come un tempo in 
California e nell’Australia occidentale. Si è 
quindi chiarito indispensabile, sebbene assai 
arduo, l'intervento di società di patronato, 
che, provocando la collaborazione degli in- 
dustriali, apparecchiassero ospedali e scuole, 
asili pei figli dei minatori come quello di: 
retto ad Auboué da due valorose maestre di 
Cremona. 


A Tucquegnieux, altro centro di alti forni 
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Il segretariato italiano a Longwy. 


ed acciaierie, l'Opera d’Assistenza agli emi- 
grati ha aperto un ufficio che è segnato con 
una croce nella veduta, proprio in una delle 
casette operaie di cui si compone il nuovo 
villaggio industriale, paragonabile, sebbene 
sorto in una regione storica della vecchia 
Europa, a certe creazioni repentine dei pio- 
nieri del Far West americano. 

Nella campagna solitaria — scarsa è ormai 
la popolazione agricola su quell’estremo lembo 
francese — si drizzano imponenti costruzioni 
in ferro che dànno l’ultima parola per ciò che 
riguarda il perfezionamento tecnico. Ma l’or- 
ganizzazione sociale vi è tuttora inadeguata. 

Da Longwy, la vecchia fortezza legata nella 
nostra storia letteraria ai bei versi del Car- 
ducci, quindici mila italiani furono internati 
da quel missionario bonomelliano, don Zor- 
zoli, arruolatosi come cappellano della Croce 
Rossa, verso le regioni più oscure della Fran- 
cia e son ritornati in patria dopo un lunghis- 
simo giro, imposto visibilmente da ragioni 
strategiche ed annonarie, incolumi e calmi. 

Ma, nei primissimi momenti, quando forse 
le autorità militari francesi credettero di ve- 
dere nei nostri operai delle reclute per un 
esercito nemico, non pochi furon gettati alla 
frontiera tedesca in malo modo, cacciandoli 
dai lavori dei forti ov’erano impiegati, senza 
denaro, con un salvacondotto spicciativo. Non 
dissimili precauzioni furono prese dai tede- 
schi, secondo si è già veduto parlando del 
Lussemburgo, a gran rinforzo di requisizioni 
e di espulsioni in massa. Misure queste spie- 
gabili in belligeranti, ma meno giustificate 
da parte degli svizzeri che per il timore di 
una violazione della loro neutralità e sovra- 
tutto di una carestia, si studiarono di far 
coincidere la loro mobilitazione coll’esodo ge- 
nerale degli italiani. A San Gallo furono fatte 
partire — come in altre località del resto — 
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sigere la presente 


i e C.; G, Costa; e presso i Rivenditori di 
letta di tutte le città d'Italia. 


perfino le giovani lavoratrici ospitate nel 
Màdchenheim italiano. à 

A Grenchen, nel cantone di Soletta, la so- 
spensione dei lavori per il nuovo tunnel che 
deve sboccare a Moutiers piombò in grande 
agitazione quella nostra colonia, obbligata a 
partire dalla penuria di mezzi di sussistenza 
e d'altra parte immobilizzata dalla mancanza 
di vagoni. Scene tragiche, specie per le ri- 
percussioni a danno di donne, vecchie e bimbi, 
che si ripeterono in molti cantoni della con- 
federazione, per esempio a Berna, a Basilea, 
a Chiasso, a Naters nel Vallese. Naters è un 
villaggio quasi interamente italiano in imme- 
diata prossimità di Briga, ove ebbe luogo 
un'imponente adunata di soldati svizzeri. Da 
ciò venne un rapido, impressionante rincaro 
dei viveri che, coincidendo colla chiusura dei 
cantieri dell'impresa per la ferrovia della 
Furka, provocò un panico non ingiustificato. 

Il 5 agosto lo stesso console d’Italia fece 
afliggere un manifestino esortando gli operai 
al rimpatrio. Questo si svolse ininterrotto 
per il Sempione, sicchè al 21 agosto erano 
già 70000 gli emigrati reduci dalla Svizzera 
che transitarono per Domodossola. 

Oltre 200 000 rientrarono per la via di 
Chiasso, Tenendo conto di quelli sopra ricor- 
dati che provenivano dall'Austria e delle de- 
cine di migliaia giunte per diverse strade, 
anche marittime, dalla Francia, non sarà esa- 
gerato il calcolare che circa 400 000 italiani, 
giovani e robusti per la più parte, furon di- 
stratti dalle consuete fatiche rimuneratrici in 
forza dello scoppiare della guerra. 

Pauroso problema per i governanti questa 
massa ingente di disoccupati, indice eloquente 
dei mille vincoli pei quali l’Italia si sente le- 
gata alla vita collettiva dell'Europa, che è ma- 
teriata di competizioni a lungo latenti 
divampanti. Giuseppe GALLAVRESI. 
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Un romanzo rumeno. 


Il signor di Villemessant, il grande” giorna- 
lista francese, che fondò il Figaro, aveva fra 
le altre, una idea molto originale: cioè che, 
ogni uomo, di qualsiasi condizione sociale, di 
qualsiasi intelligenza o coltura,zo, anche, di 
nessuna coltura, poteva, a un certo istante 
della sua vita, scrivere un buòn articolo di 
giornale. E la storia di Villemessant e del 
Figaro, soggiunge che tale idea paradossa- 
tica, corrispose, cento volte, mille volte, alla 
verità. 

io, nella mia lunga disciplina di novella- 
trice, di romanziera, ho avuto, sempre, la 
medesima idea del mio grande collega in 
giornalismo: io ho sempre creduto che ogni 
donna potesse scrivere un romanzo, nella sua 
vita: il suo romanzo o quello di sua madre, di 
una sua sorella, di una sua amica 
materialmente, se l'esercizio della scrittura 
narrativa le fosse noto e facile: narrandolo, 
ad altri, a una romanziera, come me, per 
esempio, se ella non conoscesse l’arte lette- 
raria della scrittura. E ogni volta che una 
donna qualunque, in un qualsiasi paese del 
mondo, seduta accanto a me, mi ha detto con 
accento intenso: A/, se potessi raccontarvi 
il mio romanzo! io non ho mai riso di que- 
Sta pretesa, io non ho mai sorriso ironica- 
mente, io ho risposto con pazienza e sempli- 
cità: Narratemi, dunque, la vostra istoria. 

Giacchè, che cosa è mai un romanzo, se 
non una piccola o grande istoria, vista coi 
nostri acuti occhi mortali, o intuita con la 
nostra segreta sensibilità? Che cosa è mai 
un romanzo se non una istoria di amore e 
di dolore, nella sua profonda e schietta espres- 
sione, e ogni donna ha amato e hà ‘sofferto, 
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e ciò è stato il più alto evento della sua vita? 
Sentire significa aver inteso, e compreso, e 
apprezzato: sentire significa aver misurato 
nella propria vita interiore, quel vasto mon- 
do dell'amore e del dolore, di cui la storia 
è antica, ma sempre la storia è nuova 
Ogni donna potrebbe scrivere un romanzo, 
se volesse, se sapesse: e migliaia di ro- 
manzi si perdono, nel vorticoso moto dello 
spirito umano, nell’impetuoso palpito del cuore 
umano... 


* 

E, forse, all'occhio del comune, non parea 
destinata, Maria Jonnesco, ad ascendere l’erto 
e faticoso colle dell'arte letteraria: l'occhio 
del comune scorgeva, in Maria Jonnesco, la 
linea della dama squisita, in ogni sua par- 
venza, ogni suo atto, in ogni sua parola, 
e ognuno era serenamente preso dal fas 
di questa donna, in cui le grazie dello spi- 
rito, le care virtù del sentimento si fondevano 
con le grazie della sua persona e con la sua 
fine eleganza: una figura inobliabile della 
grande socie: ternazionale, ecco quello che 
potea parere, Maria Jonnesco, a chi non an- 
se oltre, con lo sguardo, con la penetra- 
ne, Non io. Fra le lente teorie di volti 
muliebri e di anime muliebri che mi vol- 
gono da anni, intorno, fra le rapide, fugaci 
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misura m 
ardente e più alacre, che niuna sua pa- 
o niun suo gesto lo rivelassero.... 
Così, io non mi sono ingannata: così, io 
non ho atteso invano. Dallo spirito di questa 
donna, dal suo cuore istesso, è sgorgata una 
semplice e dramma i 1 ove il can- 
dore e la fiamma si uniscono, per commuo- 
vere sommamente chi legge. È se la s 
è breve e senza attorcimenti d'intrigo, vi fre- 
mono, dentro, delle cose belle e grandi che 
Maria Jonnesco ha sentito. È la sua grande 
patria rumena che ella ha voluto celebrare, 
intorno all'amore e al dolore di Flora e di 
Radou: è la poesia di quei larghi paesaggi 
che ella ha resa, con una immensa sensibi- 
lità di occhi e di anima: è la umile e povera 
vita dei contadini rumeni di cui ella ha de- 
scritto le fatiche, le tezze, e anche le gioie, 
e anche le voluttà: è tutto il quadro del suo 
nobile paese, è tutto il sangue della sua bella 
razza, che ella ha dato all'amore: dei due 
protagonisti... Un amore tragico esorbita, 


1 S'intitola: Un amore tragico. La traduzione di 
questo romanzo rumeno di Maria Th. Jonnesco è 
eguita da Giulio Francesconi, ed uscirà questo 

in edizione aldina presso la Casa, Treves 
(lire tre) con prefazione di Matilde Serao. È questa 
prefazione che noi diamo ai nostri lettori come 
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| così, dalla sorte infelice dei due eroi, e di- 
venta un documento prezioso, cioè la testi- 
monianza preclara dall'anima di patriota e di 
poeta, che è quella di Maria Jonnesco, E 
poichè tutto ciò che palpitava dentro que- 
st'anima ha già trovato la sua forma esteriore, 
poichè questo libro è già scritto, io so che 
Maria Jonnesco scriverà, ancora, e la sua 
personalità si affermerà anche di più, nella 
letteratura europea: ma, nelle sue successive 
‘orie, niuno dimenticherà mai e non deve 
dimenticare ella stessa, questa prima espres- 
sione del suo sentimento, questa istoria di 
Radou e di Flora, ove ella ci ha appreso ad 
amare la sua grande patria 


Napoli, estate del 1914. 
MariLpe SERAO. 
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Gli Scandinavi (« l’Anima del Nord »), 
di Gino BERTOLINI. Con 129 incis, 10 — 
Mussulmani e Slavi, di Gino BERTO- 
LINI. Con 87 incisioni fuori testo. . 6— 
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Nel Marocco, Ricordi personali di vita in- 
tima, di LENA (Maddalena Cisotti-Ferrara), 
con illustrazioni. . +. + + ++ + 4—° 
Ellade (La Grecia contemporanea), di 
Gaetano DARCHINI . . . . . . + °4— 


La Francia e i Francesi nelsecolo XX, 

di Giuseppe PREZZOLINI, .. . . . 

I popoli Balcanici nell’anno della 
guerra, di Gualtiero CASTELLINI, Illu- 
strato ‘da 37 fotografie . .‘, 350 


La Russia e i Russi nel secolo XX, 
di Concetto PETTINATO . 4° 


| editori, Milano. 


350 


350 


Dirigere vaglia ai Fratelli Tr 


VERGINE ARDENTE 


romanzo di 


Rosalia GWIS ADAMI 


Quattro Lire. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, 


in Milano. 


LUGANO 
(SVIZZERA) 


eno eni ala 
È la > Ù Yi di v î È d È 
Giornali di Mode MODERN A Due volimitindi conenmsrose scs Lia ve 
orta alare CIRO ge TEUtopA a pUrrONpo heichè ia: DLF RARA ANVERS ; s CA {ss 


direttamente, colpito anche l’Italia nelle sue migliori energie economico- 
commerciali. Nell'ora grave anche le Ditte più altamente produttrici sen- 
tono il bisogno di allearsi, di stringersi le une alle altre, onde provvedere G P pa 

ugualmente, per quanto possibile, al buon esito delle loro iniziative. Con- A RINZIVALLI 
vinte di siffatta necessità, le Case Editrici Ulrico Hoepli e Fratelli Treves ATI 


di Milano, hanno deciso di fondere in uno solo i loro periodici LA nici, Mea are le vt Leone OLS OI 


{DEL DENARO Un volume in-8, con 41 incisioni L. 350 |. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


DI ta S, o) sa sendo condotto con criteri 
STAGIONE e /a MARGHERITA, che sono i due più eleganti e î più soletta rivolgo una 
diffusi giornali di moda italiani. senta, in cui tanti Interessi 
Col 1.° settembre è avvenuta la fusione dei due giornali usciti col Ro nello banche la conoscenza da uerra e d ace. 
doppio titolo è cl meraviglioso organismo na de 
la e io 11,% edizione. 4 volumi in-16. . . . L.4 — 


elemento considerevole di col- 
tura, ma un patrimonio pra- VT ERTROA TE N 
IM A R G H E R A OR SIAE I È 
I i te: 
Leenne I Cosacchi.-.. edizione. L1—| 
«Dirigere vaglia agli editori 55 | 
E I N: I A E Fratelli Treves, in Milano. Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. xi 
Non abbiamo bisogno di ricordare il grande favore che giustamente 
soddisfatte dî questa unione che porta grandi e continuati miglioramenti. LE p 
In questi momenti poi che l’arrivo dei giornali esteri si rende molto 
fonde felicemente con l'elemento passionale e patriottico, 
sullo sfondo storico del Piemonte all'alba del Risorgimento. 


ha sempre avuto LA STAGIONE, ron meno della MARGHERITA, 
‘ 
asa) SE tipi Lib s romanzo di Lire 3,50. 
difficile, sarà sempre più ricercato e diviene anzi indispensabile questo Satta Cesarina LUPATI, 315 
Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, via Palermo, 12. 


e siamo quindi sicuri che le gentili associate dei due giornali saranno 
giornale dî mode, che si può dire senza rivali. « È un romanzo romanzesco, in cui l'elemento fantastico si 


FratELLI TREVES | Editori 
| ULrIco Hoepli Editori. 


È aperta un'associazione straordinaria alla 


MARGHERITA-STAGIONE 


per quattro mesi (settembre a dicembre) cioè per otto fascicòli 


PER SOLO LIRE TRE (50 centesimi il numero). 


CIRENAICA 


CONFERENZA DI 


Roberto Almagià 


Matio MORASSO 


L'IMPERIALISMO 


tenuta in Roma, al Col- {| ___. Ste; | 
Per le associazioni, e per tutte le comunicazioni relative al giornale legio Romano) Edito GN | Segre nel Secolo XX RETI 
MARGHERITA-STAGIONE, è incaricata esclusivamente la casa Treves. auspici della Società >; 


7. deo generali. La lotta, La forz 
pero del mondo. 11. La nuova politi: 


Stuto e l'autorità. L'im- 
0 . I varii sistemi di impe- 
rialismo. 11. Per Ja formazione di una coselenza imperialistica 


Geografica Italiana. 


’edizi i er: Con una carta geografica || italiana. Lacetebrazione delle energie nazionali. rv. L'imporiali= 
. Della MARGHERITA esce pure un'edizione di gran lusso al prezzo arta geografica || O NT Pot nazionali Ly: Imperiale 
di 20 LIRE l’anno (UNA LIRA il numero). a colori : Una Lira. 


Un volume di 430 pagine: Cinque Lire, 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Dirigere commissioni 
Fratelli Treves, editori, 


Germania Imperiale 
set principe Bernardo di BULOW 


Traduzione dal tedesco autorizzata e riveduta dall’ autore 


ONCETTOPETTINATO 


La RUSSIA 


i RUSSI nel Secolo XX 


osservati da un italiano 


GIUSEPPE PREZZOLINI 


La FRANCIA 


ei FRANGESI nel.Secolo XX 


osservati da ‘un italiano | 


Fiai più mirabili continuatori dell’opera di Bismarck è certamente il principe Bernardo di 
Biilow : egli ha scritto un libro che rimarrà documento insigne non soltanto della sua poli- 


tica, ma della nitidezza di visione colla quale egli ha saputo analizzare la situazione 6Ja| | Apparenza e realtà. Che cosa è stato l'affare 
nre I - I LUOGHI. ut. Profili imperiali. politica tedesca nel mondo. Rare volta un uomo di Stato ha saputo giudicare i fatti re- La classe dominante. Dreyfus. î Ì 
L Lia sat iva donne, centi e i programmi futuri della propria nazione con tanta serenità e con una grandiosità Il risparmio e la Banca. | +L'insegnamento superiore, 
L Mago Palfzone: V. L'ospitalità. di linee, dalla quale esula la persona dell'osservatore ed autore che pur dovrebb'esser ten- Il risparmio dei figli. L'istruzione elementare. 
i. L'allegra Odessa. vi ll salotto di Marfa An- . || tato di apparire spesso come un protagonista. Il Principe di Biilowci ha donato, in Germa-| | La stampa. Cio 
. Sul'Volga; patrio: ja nia imperiale un saggio superbo di storia contemporanea e di analisi politica. (Za 7rivuna). Il Parlamento. ‘esercitoe l'armata demo- 
MÈ: de di Tamer- vu. Le « interessanti ». a È n nia ‘4 F Li poliica/a, 
tale sonde di Tamere ti: NostroSignoreilRubto || Un volume in-8 col ritratto în eliotipia del Principe di Bulow: Dieci Lire, Italiae Fidocia, mo, 
i. La città del fuoco. tx. All'insegna del Cane - DI - Tunisi, =“ > È o Ridalali 
i Catbiiaaenagli. errante. Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, via Palermo, 12. La politi ’colosigle Farsiecipina sindacali] 
rag] ° ai sica L Dico monarchica, 
È Dal paesedeimilelaghi LENTO di storia La separazione delo Stato “I be na partiamo. ili 
è L'anima di un popolo. i» dalle Chiese, Vita letteraria ed artistica. 
ere. IL - LA SOCIETÀ, Parte IV.- IL PENSIERO. LA Ugo OJETTI AN I EO a si 
LL gesso penò: BR) SE: Un libro, come questo, che studia, analiz- 
i Il gigante e i pigmei, 11 «1912» alla ribalta. Mese zandolo con acutezza. critica, il. dinamismo 
LI Sorescio delle mc tt E nostri amici. UuertajRITRATTI Piero GIACOSA]| (gico di un grande popolo, deve avere for. 
Ari iv La poesia e l'estate. iero GIACOSA funa ben meritata, nonostante le lacune è gli 
\.1 piedi d'argilla, A -A I74 Da , ——_— abbagli, inevitabili in una cinematografia sociali 
- LARA tura. ; =(lla Déebacle)=| D'ARTISTI va ria nuto EI Tr 
1. Nazionalismo di Stato, VI. Editori ed autori. SL 


i. [limiti del panstavismo vit Il teatro russo, - Auto- 
ri ed attori. 
‘were HI - LA VITA. var. Il teatro russo. - La 
|. Crisi dell’intellettuali- scena. 
smo. 1x. I fili e le marionette. 
|. La morale della felicità. x. Negli orti di Cesare. 


edizione aldina : L, 3,50. | | pata da un punto di vista molte volte stret. 
ITALIANI | —__@— ra 


tamente personale. L’opera è una miniera dî' 
osservazioni preziose.» (Dall'Avanzi!) 


di 
EmnloZoFAlss n. nr 
Emilio ZOLA |. Paolo Nice, - Sposo dell'nigma Un volume in-16, di 384 pagine: CINQUE LIRE, 

g |tlemaco Signorini - Marius | gran cimento 3 
16.0 edìz. Due volumi in:16 | Pictor. - Edoardo Dalbono. - Commissioni e vaglia agli editori F.1tt 7 

Filippo Carcano. - Leonardo | Vaglia ugli edit. Treves, Milano, e A e 

Due Lire. Bistolfi. - Giovanni nio - 
Domenico Trentacoste. - Pie- È USCITA LA NUOVA EDIZIONE: 
ere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. Dirigere commissioni e vaglia ‘ai [ 10 Fragiacbmo: - Luigi Serra, 2 


Fratelli Treves, editori, Milano. ac Pao se TÉ A PRINCIPESS A BELGI 0JO S O 


uattro Lire. - Un volume in-16. - Quattro Lire. 


glielmo Ciard. —— => 


Ogni monografiasaccompagnati Da memorie mondane, inedite o rare e da archivi segreti di Stato 
i i Ite a Molière. [Mraz | —vì RAFFAELLO BARBIERA 
mmedie sce 


Nuova edizione riveduta, con appendice di documenti inediti, e ritratti. 
Tradotte in versi da A, MORETTI, Due Lire. 


In-16, con 14 fototipie: L.4. In-16, con 4 ritratti fuori testo e fac-simili 


| Vaglia agli edit. Treves, Milan 
fa 


vu l'incendio europeo sì sarà esteso alle regioni glaciali. 


(Istantanea di BIAGIO). 


Diario della settimana. 


29. Berlino. Le forze tedesche contro 
la' Francia progrediscono nella direzione 
di La Fère e Laon: 

Bengasi. Dal 24 ad oggi brillanti opera- 
zioni della colonna Mola contro i ribelli 
fino ad Albiar Goefia. 

Nuova Zelanda. Apia, capîtale delle 
isole di Samoa tedesche, arrendesi ad un 
corpo di spedizione anglo-australiano inviato 
dalla Nuova Zelanda. 

. Roma. Con regi decreti odierni, con 
effetto dal 1.° ottobre, il ten. gen. Nava 
da comandante di corpo d’armata a Bologna, 
passa a comandante di esercito in guerra in 
sostituzione del Duca d'Aosta malato; il 
gen. Camerana va a comandare il. corpo 
d'armata in Milano (in sostituzione .di 
Di Maio); il gen. Porro passa dalla divisione 
di Milano al corpo d’armata di Bologna; il 
gen. Garioni da governatore di Tripoli 
passa al comando del corpo d’armata ‘in 
Ancona (in sostituzione, di Mirabelli); il 
gen. Cigliana va al comando del corpo 
mata in Bari (in sostituzione di Valleri). 
Parigi. Il ministro della guerra, Mille- 


13,Rué DROUOT 


PRANCO Ponti 


PREZZI CORRENTI “Fisico | 
rand, delibera lu chinmata alle armi della 
classe 1914 ed il iamo della riserva at- 
tiva e delle classi più anziane della ter- 
ritoriale. 

— Un aereoplano tedesco vola su Parigi 
fra le 12 e le 18; lancia tre bombe, che 
feriscono alcuni cittadini e fauno danni 
significanti, ed un orifiamma dai c 
deschi con una lettera che dice amo 
alle porte di Parigi; non vi resta che ar- 
peer pae 

Compiégne. Un'avanguardia di ulani cir- 
conda a sera il paese; 

Vienna. Il conte, Forgach è nominato 
asciatore austriaco a Berlino. 

Teenis. La colonna Gonzaga batte e di- 
sperde un seicento ribelli a Baroggi: 

31. Roma. I cardinali, -in numero di 
su 65, entrano in conclave. 

e. Una forte colonna di braccianti di- 
soceupati invade Este, commettendo le peg- 
giorì violenze, al grido: “vogliamo lavorò 

Durazzo, Il princi Je mostra propositi 
resistenza, Scambio di cannonate fra la città 
e gl'insorti. 

Anversa. La Regina del Belgio ha la- 
sciato la città per accompagnare a Londra 
i propri figli. 

Berlino. 1 tedeschi hanno preso la piaz- 
zaforte di Givet. 

1, Roma. Nel conelave sono 
quattro votazioni, senza risultato. 

Venezia. Una dimostrazione di disoccu- 
pati è sciolta oggi con l'acqua lanciata dalle 
Eonne: 

Parigî. Il minîstro Millerand decide 
mediata chiamata dei riservisti territo) 
di tutte le classi del nord e del nord-e: 

— Aviatori tedeschi lanciano su P: 
nove bombe, ferendo varie persone e pro- 
ducendo lievi danni. 

Compiègne. Gl'inglesi respingono la ca- 
valleria tedesca e le tolgono 10 cannoni. 

Verdun: Il centro francese (dieci corpi 
d'armata) fra Reims e Verdun è respinto 
dai tedeschi. L'imperatore ha assistito alla 
battaglia col kronprins. 

Malines. La città, sebbene sgombra dalle 
truppe belghe, è bombardata per un'ora. 


OPERE SCELT 


Lire 3,50. Con pre 


avvenute 


Anversa, La regione a sud-est di Anversa 
fino ad Aerschot e a Diest è sgoòmbra da 
truppe tedesche. 

Vienna, L'imperatore autorizza l'impiego 
della «Landsturm austriaca anche fuori del- 
l'Austria, 

— Il generale Auffenberg dopo otto giorni 
di' battaglia. fra Zamose e Tyszoure, batte 
ai quali prende 160 cannoni. Vice- 
russi hanno battuti gli austriaci 
sulle prime posizioni di Leopoli, togliendo 
loro molta artiglieria. 

Berlino. I tedeschi prendono i forti di 
Ayveiles e di-Montmèdy. 

Cattaro. Oggi la flotta franco-inglese ha 
bombardato seriamente la punta d’Ostro con 
40° colpi di propo calibro. 

GI volgendosi aî mini- 
sistono perchè il principe parta 


stri esteri, 
e la città si 

2. Roma. Anche oggi nel Conclave ne 
sun risultato, sebbene aspettato sulla piaz 
San Pietro da un 70000 persone. 

Vercelli. (iravi atti di violenza degli scio- 
peranti nelle risaie. 

Pavigi. Il governo annunzia che abban- 
dona Parigi portandosi a Bordò. 

— Appello di Poincaré 
al popolo francese nel mo- 
mento di lasciare la ca- 
pitale. 

— Verso sera un aereo- 
piano tedesco vola su Pa- 
rigi, faceudo cadere bombe 
innocue nella Senna è 
presso il Trocadero, 

Anversa, Di prima mat- 
tina uno Zeppelin lancia 
bombe sulla città, ucciden- 
do varie persone © cagionando gravi danni. 

Berlino, Per l'anniversario 44,° della resa 
di Sédan sono portati davanti al castello im- 
periale 18 cannoni (11 ri 5 belgi e 


5 
2 francesi) ed un'asta di bandiera russa. 

Pietroburgo. Lo Czar decreta che la ca- 
pitale russa debba denominarsi d'ora in- 
nanzi in slavo, Petrograd. 

3. Roma. Il Conclave elegge papa il car- 
dinale Giacomo dei marchesi Della Chiesa, 
n. 1854, dal 1907 arcivescovo di Bologna e 
dal maggio 1914 cardinale, che intitolasi 
eta XV. 

a 


i disordini di scioperanti nelle 


Ù biellest 

Avellino. Arvestati due ferrovieri, Pastena 
e Saturno, il primo dei quali fu veduto da 
agenti di pubblica sicurezza collocare una 
bomba, sequestrata; in uno scompartimento 
di prima classe di un treno diretto a 'Roc- 
chetta, nel quale scompartimento aveva’ già 
preso posto il. vescovo di Avellino, Rilevasi 
poi che la bomba era piena di sabbia. 

Durazzo. Il principe Guglielmo di Wied 
parte la mattina alle 8 sul Misurata dopo 
avere fatto grazia a tutti i prigionieri po- 
litici, e va a Venezia, donde prosegue per 
Lugano. 

î. Avanguardie tedesche sono segna- 
late nella regione tra Compiègne e Senlis 
a 40 chilometri da Parigi. 

Bordò. Arrivano a mezzodì il presidente 
della Repubblica, i ministui.: questi tengono 
subito al Municipio un primo consiglio, 

Pietroburgo. I russi, dopo avere batti 
dopo sette giorni di battaglia, gli austri 
in Galizia, occupano Leopoli ed Halî 
battono ancora a lomashow gli austriaci, 
che operano la ritirata sulla Vistola. 

4, Roma.Il papa ha nominato Segretario 
di Stato il cardinale Ferrata. 

Reims. La città è occupata dai tedeschi 
senza combattimento. 

Belgrado. Gli austriaci riprendono il bom- 
bardamento della città. 

Vi allena È issata fra applausi la bandiera 


Ciro GOJORANI 


T (ARRIGO JONICO) 


fazione di EMILIO CECCHI. 


NuoviLibridaleggere 


in viaggio, ai bagni e in campagna 


Nella Binturoteca Axeyas in-16 


ROMANZI E NOVELLE. |Ofetti (Ugo). Mimì e la Gloria 3.50 


ITALIANI. Panzini (Alfredo). Santippe . . 3.50 

Basile (0.x.). Lavittoriasenz'ali 3 50 | Pirandello (Luigi). I vecchi e i gio- * UNA LIRA. 
Bechi (Giulio). I seminatori .. 4—| toni @ volumi) . . .. ... . . 5—|DE AMICIS (Edmondo). Spagna. 
— Caccia grossa . n Prosperi. (Carola). La. nemica deil — Olanda. 
Brocchi (Virgilio). Il Sogni. . «iii 4—|__ Pagine sparse. 
Deledda (Grazia). Le colpe altrui 4 — | Térèsah. Cherosa Uberti); 12° salotto | VERGA (6). Storia di una capinera, 
— Nostaigie 2.860] _ perde... 2220 + + + 360| BARRILI (a. Gi). O tutto 0 nulla. 
Di Giacomo (Salvatore). Novelle na-| Zù0001! (Luciano). Primavera . 850|— Tizio Caio Sempronio, 

politane (prefaz. di CROCE). 350|— La freccia nel fianco . + . + 350|__ Dalla rupe. 
Guglielminetti (Amalia). I'volti del-|— L'Occhio del Fanciullo . . . 850|— Fior di Mughetto, 


‘Butti (x. A.). L’aufoma. 
Caocianiga (Autonio). Sotto i liguatri 
Steno (Flavia), La nuova Eta. 


l’amore 
Gwis Adami (Rosalia), La vergine 
ardente, ... pi +++ 4—| Hall Caine. La donna che Tu 


STRANIERI. 


Haydée. Faustina Bon, romanzo|_ hai dato (3 volumi). <<... Il gioiello sinistro. 

tale fantastico... ..... 3.50] Lacroma (Paul Maria). Deus vicit 3—|Balzao (Onorato). Il figlio maledetto, 
Mapati (Cesarina), La scogenda della| Mallarmé (Cami Come fa Von-|Bojer (Johan). La coscienza. 

Spada N Nea 3:50] da.... (prefaz. di Paolo ORANO) 3—|De Vogité. Giovanni d'Agràva. 
Neera. Rogo damore. . 360] Préwost (1). Gli Angeli custodi 8 —'Tinayre (Murcelle). Hellé. 


Antologia compilata da Raffaello Bazbiera con pro 
mio, biografio,o note, — 1400 imigine, {n carta veli, 
con'10 ritratti, legato in tela e oro: Dieol Li: 


I POETI ITALIANI del Secolo XIX 
Ata NEGRI. £ 57/70 -a- |(iovanni COSTANZI. La late lontana . 3+ 


Domenico GNOLI. Fra terra ed astri... (poni Jatta ancogiazi 05 Ge EBBE TZ 


Olindo MALAGODI. Madre nostra . . _|Boartaco MURATTI. a) dominante ig | 


Ata RIZZI. MIR st di — [Paolo BUZZI. Versi liberi... 4° 
(con e RE Hi Antonio BELTRAMELLI. solicchio ..4- 


GABRIELE D'ANNUNZIO. 


IL FERRO fee ire. | LA PISANELLA 


Quattro Lire, 
DRAMMI SATIRESCHI, : Errore RomacnoLI 
Marco PRAGA 


Sabatino LOPEZ 
MN BRUTTO 6le BELLE; La NOSTRA PELLE, LA PORTA CHIUSA; L'EREDE, commedie 3 - 
Amelia ROSSELLI 


commedie. 
NINETTA; IL TERZO MARITO, commedie 8 — 

SAN MARCO, commedia. . 
Arnaldo FRACCAROLI 


Dario NICCODEMI 
I PESCICANI.... 
LA DOLCE VITA; LA FOGLIA DI 7160 


Ettore MOSCHINO 
CESARE BORGIA, poema arammatico in 3 atti 4 — 

di DomeNICO TUMIATI, iranma in 4 atti... 3 
EDIZIONI DI LUSSO IN-8 RICCAMENTE ILLUSTRATE, 


IL TESSITORE, 
VIAGGI IN AFRIGA . s.a.r.1e|LA CONQUISTA DEL POLI 


Prin - a_ spedizione Norvegese del “Fram, 
Principessa ELENA DI FRANCIA DO-|/ SID} ts rise tcp so 


illustrato da 487 incisioni fuori Roald AMUNDSEN, 00% pretee: an 


testo, un ritratto in SIR e una carta a colori. . 30 
h: Duo vol. in-8, con 8 tavole a colo! 
Edizione in francese . . « +31—l667innero fuori testo, 115 inc, nel testo 6 4 carte colori 25 


Teatro di SHAKESPEARE, traduzione di Diego Angeli. 3lireil volume. 


x. Le allegre spose di Windsor. | xx. Sogno di una notte di'mezza estate. | xm Enrico IV (Panre! 


LA RUSSIA E I RUSSI nella vita moderna, osservati da un italian 


(Concetto PETTINATO).......... 


commedia in 3 atti e n pro) 
logo. - Volta in verso italiv no 
da Ettore Janni, — 


LETTERATURA E SOCIOLOGIA MUSICISTI CONTEMPORA 
Saggi critici, di Ildebrando PIZZETTI. . . H]] 


Saggi postumi; di Scipio SIGHELE. ....3 50 
T ROTHSCHILD LA PRINGIPESSA BELGIOJOSO senno E 


ROMANZI D'AVVENTURE PERLA GIOVENTÙ, Di LUIGI MOTTA 
Il tunnel sottomarino L. 5—| Fiamme sul Bosforo . .. L. a = i, 
L'occidente d'oro. . -- 5] L'onda turbinosa . ... dle Lor DA 


STORIELLE DI LUCCIOLE E DI STELLE è Histo 


illustrate da Bruno ANGOLETTA (16 tavole a colori fuori testo). Legato intela @ ora . 


di Ignazio | 
BALLA 8— | 


ai fanciulli da 
OLFI. In-4d gran 


ri Fi 


